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CANTO VI. 



Come ne' precedenti Canti ha fatto, così in questo si 
continua V Autore alle cose dette . Egli nella fine del pre- 
cedente Canto ne ha dimostrato come un'anima della sfera 
di Mercurio piena di amichevol zelo gli si era offerta a 
chiarirlo di quel che desiderava. E nel principio di questo 
ella si manifesta per l' imperator Giustiniano . Il quale da 
ciò primieramente trae cagione a cantare le lodi dell' Aquila, 
insegna delP Imperio Romano, mostrandolo di diritto divino, 
ed ingiuriato sì da* Ghibellini come da' Guelfi. Poi narra che 
nel cielo di Mercurio risplende lo stuolo delP anime , che 
nel mondo furono attive per l' acquisto d' una fama im- 
mortale. F*inalmente addita il celebre Romeo mal contrac- 
cambiato benefattore di Provenza . Ora è da esporre il 
testo secondo '1 modo usato. 

Posciachè Costantin P aquila volse 

Centra il corso del ciel, ch^ella scgulo 
Dietro alP antico che Lavinia tolse , 

Cento e ccnt^ anni e più V Uccel di Dio 

Nello estremo d^ Europa si ritenne, 5 

Vicino a^ monti , de^ quai prima uscio ; 

E sotto r ombra delle sacre penne 

Governò il mondo li di mano in mano, 
E si cangiando , in su la mia pervenne . 

In questi versi pieni di maestosa semplicità ed eleganza 
il nostro Autore ne dimostra come lo spirito beato, che 
prima gli aveva parlato, riprese il suo parlare verso lui ma- 



nifestandogli prima la sua condizione, cioè h dignità impe- 
riale che ebbe nel mondo . QuelP anima adunque parla così : 
Dappoiché Costantino voltò l'aquila (che è segno dell'im- 
pero ) contro il girar del cielo eh' è da oriente in occidente, 
secondo il qual girare Enea, che tolse per sua donna 
Lavinia figliuola del re Latino, era venuto a fondar quel- 
la imperio da Troia in Italia ; V Uccello di Dio fermossi 
dugentotre anni nello estremo d' Europa , in Bisanzio ^ che 
e sul Bosfcx^o die divide 1' Eluropa dall* Asia , vicino ai 
monti troiani , dai quali monti la prima volta si era partito 
con Enea dopo la presa di Troia : e lì , stando in Grecia 
a G>stantinopoli , la detta Aquila governò il mondo sotto» 
l' ombra delle sacre sue penne i passando d' in sulla mano 
di un imperadore in su quella di un altro; e per sì fatto 
modo V uno imperadore succedendo all' altro , la dignità 
imperiale pervenne in mano mia. 

Chiaro è che in queste tre terzine quell' anima beata 
non altro dice che questo: Poiché Costantino ebbe trasferita 
da Roma a Costantinopoli la sede del romano impero ( it 
che fu nel 324), erano passati anni 203, quando io fui 
imperadore ; vo' dire : L' esaltazione mia al trono imperiale 
avvenne nel 527 dell'era Cristiana. Or notisi come il no- 
me di Enea diviene poesia nel terzo verso della prima ter- 
zina. Con perifrasi bellissima Enea é chiamato V antico che 
Lavinia tolse. Ed altresì mediante la perifrasi, e con vaga e 
varia dottrina il Poeta ci addita Enea nel primo dell' Inferno^ 
chiamandolo quel giusto Jigltuol d^Anchise^ che venne 
da Troia, Poiché il superbo Ilion fu combusto. Egli fu 
l'antica origine dei Romani: imperocché da lui discesero, 
come dimostra Livio che non erra ( ncMi deviando dalla 
verità ) nella prima decade nel primo libro. E vuoisi no- 
tare che in uno stesso tempo che David nacque e nacque 
Roma, cioè Enea venne di Troia in Italia^ che fu origine 
della nobilissima Gttà romana, siccome testimoniano le 
scritture. Per che assai è manifesta la divina elezione 
del Romano Imperio per lo nascimento della santa Città, 
che fu contemporaneo alla Radice della Progenie di 
Maria ( Conv. IV, 5 ). Ed altrove dice che Enea fu del- 
V alma Roma e di suo Impero NelV Empireo del par 



padre eletto, destinato cioè da Dio ad essere de^ Romani 
il gentil seme ( Inf. ii, 20 XXVI, 60 ). La quale, Roma, 
e il quale, Impero ( a voler dir lo vero ) Fur stabiliti 
per lo Loco santo, IP siede il Successor del maggior 
Piero ( Inf. II, 23 ). U aquila poi, che Cicerone chiama 
pennata satellite di Giove^ e Arato, P uccello messa g- 
giero del sommo Giove^ e Virgilio, lo scudiere di Giove, 
fu recata da Enea per insegna dell' Impero da Troia in 
Italia. La quale insegna tenevano i Troiani in memoria che 
Giove in specie d'aquila rapì Ganimede troiano bellissimo 
e collocollo nel cielo e lo fece suo coppiere, rimossane Ebe 
figliuola di Giunone. Onde ( e ciò dico per incidenza ) 0- 
mero cantò : « Il deiforme Ganimede, al tutto De' mortali 
il più bello, e dagli Dei Rapito in cielo, perchè fosse a 
Giove Di coppa mescitor per sua beltade, Ed abitasse cogli 
etemi » ( Iliad. XX, trad. del Monti ). Chiama V aquila 
Uccel di ^Dio; perchè rappresenta la dignità imperiale, 
voluta da Lui pel buon governo del Mondo. E quanto 
poeticamente è detto e con imperiai maestà! E sotto P om- 
bra delle sacre penne Governò il mondo lì di mano in 
mano, E sì cangiando^ in su la mia pervenne. Sotto 
r ombra delle sacre penne ci ricorda quella parte del ver- 
setto 8 del Salmo XVI: » Nascondimi sotto l'ombra delle 
tue ale ». E ben dice che V Aquila governò il mondo : 
imperocché per essa, come abbiamo detto, s' intende la 
potenza e l'autorità imperiale, la quale vola sopra tutte le 
signorie per eccellenza, come l' aquila sopra tutti gli uccelli. 

Ma tornando alla prima terzina, ognun vede che ivi il 
Poeta esprime il fatto del trasferimento dell' impero per 
forma che ne morde apertamente Costantino ; dimostrando 
che egli adoperò contro l'ordine di natura, e quasi in onta 
di Dio ; movendosi a ritroso del Sole, cioè dall' occidente 
all' oriente : laddove l' Aquila con miglior fati era venuta 
dietro all' antico Enea dall' oriente verso l' occidente, se- 
condo il muover del cielo. Dunque a Dante era awiso> 
che ella dovea sempre stare a Roma. 

E qui non so tenermi dal recare ciò che in questo pro- 
posito dice il Giambullari sul principio della sua Istoria 
dclV Europa « La veneranda maestà dello imperio, dalla 



invitta virtù di Cesare primieramente fondato in Roma« 
stabilito da Augusto, e da trentadue altri principi appresso, 
in anni 380 diversamente accresciuto ed augumentato, si 
mantenne in somma grandezza, ed in reverenzia dello uni- 
verso sino a tanto che Costantino, di che sempre dolere 
si debbe la bella Italia (parlo come istorico mondano, per- 
chè, considerando le grazie che ebbe Costantino, fu opera 
dello Spirito Santo tale mutazione, con lasciar Roma a 
Cristo nel suo vicario Silvestro), invaghitosi delle antiche 
rovine di Tracia, per fondare una terra nuova negli estre- 
mi liti dell* Europa , abbandonò la universal regina del 
mondo, e preponendo i paesi strani d! domestici, i servi a' 
signori, i vili e incogniti rivi al celebratissimo Tevere, e 
l'ambiziosa volontà sua alle vestigie santissime di quelli 
spiriti virtuosi, che avevano condotto Roma al supremo 
de' sommi onori ; transferì la sedia in Bisanzio ed agli ul- 
timi confini della Grecia se ne portò tutto quello, che la 
già gloriosa Roma, con tanta virtìr, e con sì onorate fati- 
che, lungamente aveva acquistato. Il che di quanto mo- 
mento fusse alla rovina dello Occidente assai chiaro ce lo 
dimostrano i tanti diluvi! delle barbare nazioni, che non so- 
lamente inondarono-neSa Europa, ma e nell' Africa ancora» 
con sommo danno dello xmiverso, e massimamente dello 
Imperio stesso romano. Il quale, trasportato dove manco 
si conveniva, e in trentanove principi, che ne^ seguenti 400 
anni o circa lo governarono, degenerato da se medesimo, 
venne finalmente a ima debolezza tale e sì fatta, che la 
poverella Italia a tanti barbari lasciata in preda, non perde 
solamente la gloria e la onoratissima fama sua, ma la vir- 
tuosa semenza ancora di quegli animi chiari ed illustri che 
V avevano fatta sì grande ». 

E per dare ai giovani un altro esempio dell' ottimo 
scrivere, ecco il Boterò: il quale nel libro secondo delle 
cause della grande^^a delle città dice, nel medesimo 
proposito, in questa maniera : La traslazione della sedia 
Imperiale diminuì Roma, e fé grande Costantinopoli, che 
si è mantenuta nella sua grandezza, e maestà con la resi- 
denza del Gran Turco ». E di Costantinopoli egli fa que- 
sta bellissima descrizione: » Questa città è nel più bello, q 
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nel più comodo sito, che. sia al mondo: ella è posta nel* 
l' Europa ; ma non ha V Asia lontana più di quattrocento 
passi : signoreggia due mari, F Eusino e la Propontide ; 
quello gira duemila settecento miglia; questa si distende 
più di dugento miglia, sin che si congiunge con l'Arcipe- 
lago. Il tempo non può esser tanto turbato e rotto, che 
impedisca affatto la navigazione, e la condotta delle mer- 
catanzie a cotesta magnificentissima città dall' uno, o dal- 
l' altro mare : se avesse un fiume reale, e navigabile, non 
le mancherebbe niente : gira tredici miglia, e questo giro 
contiene intomo a settecento mila persone : ma la peste 
ne fa strage grandissima ogni terz^ anno, e non l' abban- 
dona affatto quasi mai. Dove è cosa degna di considera- 
zione onde nasca, che il suddetto male vi si attacchi cosi 
notabilmente ogni terz^ anno (come nel Cairo ogni settimo) 
quasi febbre terzana; massime che la Città è in sito salu- 
berrimo. Ma differiamo questa speculazione ad un altro 
tempo, o lasciamola a maggiore ingegno. Sono entro Co- 
stantinopoli sette colli; evvi dal lato vólto a levante su la 
riva del mare il serraglio del Gran Signore, le cui mura 
girano tre miglia : ewi V arsenale di più di 130 archi. È 
finalmente città per bellezza di sito, per opportunità di 
porto, per comodità di mare, per moltitudine d' abitanti, 
per grandezza di traffichi, per la residenza del Gran Tur- 
co, a cui si deve senza dubbio il primo luogo tra tutte le 
città d' Europa, perchè la corte sola di quel Principe, tra 
la gente a piedi e a cavallo non fa meno di 30 mila per- 
sone armate ». E lo stesso Boterò nel libro secondo della 
^^flgion di Stato parlando di quei Principi che per gran- 
dezza di riputazione sono stati detti Magni, dice: » Il 
primo de' Principi cristiani, che sì glorioso titolo ottenesse, 
fii Costantino Imperatore, e per la grandezza dell' Imperio, 
e per V aiuto dato da lui all' universale propagazione della 
Fede, perchè sotto lui l'Imperio, prima diviso in più parti 
si riunì e la Fede santa si ampliò incredibibnente per 
tutto ». Ma dopo sì lunga digressione è ben tempo che ci 
rimettiamo in via. 

Nei seguenti quattro ternari il nostro Autore ne dimo- 
stra come Io spirito, che avea parlato testé, ora se gli ma- 
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nifestasse per nome e per oflBzio e dicessegli brevemente la 
condizione della sua vita, dicendo così : 

Cesare fui^ e son Giustiniano, io 

Che, per voler del primo Amor chMo sento, 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il vano. 

E prima eh' io alP opra fossi attento, 
Una natura in Cristo esser, non piue. 
Credeva, e dì tal fede era contento. i3 

Ma il benedetto Agabito, che fue 

Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò colle parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che in suo dir era 

Vegg^ io ora chiaro, si come tu vedi 20 

Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Che è quanto dire : Io, che t' ho parlato fui nel mondo 
imperadore de' Romani : e perchè le dignità mondane non 
durano se non mentre che si sta nel mondo, però dico fui\ 
e qui in cielo ritenendo solamente le qualità mie proprie, son 
Giustiniano. Il quale, per volontà dello Spirito Santo, che è 
il primo Amore, eh' io ora sento e godo, perchè sono alla 
beatitudine, riformai il codice delle leggi traendone quello 
che v^era superfluo e quello che non era punto utile. E 
prima che io m' applicassi alla riforma della romana legi- 
slazione, levandone il troppo e il vano, io credeva con gli 
eretici eutichiani che in Cristo fosse una sola natura, as- 
sorbita V umana dalla divina ; ed io era contento di tal fede, 
parendomi di credere il vero. Ma il benedetto Agabito, che 
fu sommo Pastore, cioè maestro infallibile di verità, mi 
dirizzò col suo ammaestramento alla Fede pura, senza tur- 
bazione d' eresia. Io, che teneva il Romano Pontefice per 
sicuro Maestro, Guida e Pastore, nel quale solo mi era .data 
piena sicurtà di creder bene, credetti a papa Agabito, e ciò 
che era in sua fede veggio ora esser vero si chiaramente, 
come tu vedi, o Dante, che d' ogni proposta contradditoria, 
se V una parte è vera, è falsa V altra. 

Ha detto : Cesare fui^ e son Giustiniano. Bella questa 
notazione del fui e del sono ! Cesare, cioè Imperadore fui, 
che ora non sono più ; perchè le dignità mondane vengono 
meno quando V uomo muore : Giustiniano fui e sono ; per- 
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che sono quelF individuo che io fui nel mondo ; se non che 
Inanima che è forma dell^uomo è partita dal corpo; sic- 
ché quanto alla forma sono queir uomo che io fui, ma non 
quanto al composto della forma e materia. 

E qui da sapere che questo Giustiniano fu imperadore 
dopo Giustino Seniore suo zio : imperocché Giustiniano era 
nato della sorella di Giustino^ ed incominciò lo imperio 
negli anni 527, e lo tenne anni 36 e mesi 6, e fatto impera- 
dore, prese a correggere le leggi romane levandone ogni 
superfluità e vanità : ond^ è che di dieci mila libri incirca 
di quelle leggi a soli cinquanta furono ridotti. E perché 
nessun bene possiamo fare senza la grazia di Dio^ però dice 
che questo, che fu un grande bene (cioè arrecare le leggi 
in ordine e levarne il troppo e '1 vano ) , egli fece, perchè 
Iddio volle e prestògli la grazia dello Spirito Santo, a ciò 
fare. E, secondo che troviamo scritto, Giustiniano fece la 
correzione di tutte le l^gi in tre anni, avendo commesso 
a Triboniano maestro degli oflBci, eccellentissimo uomo, che 
questo facesse ed eleggessesi compagni da ciò^ i quali tutti 
furono eccellentissimi uomini in numero nove. E tutti e 
dieci risposero alle buone intenzioni di lui; perocdiè nel 
Codice giustinianeo^ nelle Pandette, nelle Istituzioni, nel 
Codice rifatto e nelle Novelle^ riuscirono a trarre dal caos 
delle antiche leggi la luce d' una legislazione uniforme e in 
pronto per tutti. E quei filosofi pratici sono degni di molta 
lode non solo per le cose e per le opinioni sottilmente da 
essi disputate^ ma eziandio per la forma del dettalo vera- 
mente maravigliosa per proprietà di espressioni; la quale 
anziché sia ozioso ornamento^ come alcuni ^ avvisano^ è 
continuo e grande bisogno della vita civile. 

Quanto bene poi Giustiniano confessa il peccato suo! 
Egli viene a dire: Prima ch'io facessi questa opera, cioè 
la correzione delle leggi, io credeva essere in Cristo (no- 
stro Salvatore, figliuolo d' Iddio viVo e vero, Iddio e uomo ) 
solamente una natura, cioè la divina e non V umana, come 
credevano gli eutichiani i quali dicevano che Iddio non può 
sostenere pena, e che la passione sostenne un corpo fan- 
tastico che pareva corpo e non era : e di tal fede, quale detta 
è, io era contento, parendomi che fusse vero per la ra- 
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gione testé detta^ non accorgendomi della verità ; cioè che 
in Cristo sono due nature, cioè divina ed umana : . e che 
r umana natura sostenne pena nella passione, e la divina 
si ritrasse a sé non partendosi però dall' umanità, siccome 
dimostrò Egli in sulla croce quando gi:idò: « Dio mio, Dio 
mio, perchè mi hai abbandonato » ? (Mar. cap. XVI, 34). 

Qui notsl il Tommaseo che V eresia eutichiana fii da 
lui tenuta per istigazione della moglie Teodora. E quanto a 
quelle parole e di tal fede era contento egli bene osserva 
che questa sarebbe giunta inutile, se non significasse la 
buona fede nelF errore. Giustiniano adunque era eretico 
materiale, non formale, eretico d' ignoranza, non di pervi- 
cacia: egli aveva solo bisogno d'istruzione per diventare 
buon cattolico : egli era ben disposto a ricevere la verità da 
chi gliel' avesse insegnata. Infatti essendo andato a lui il 
papa Agapito in Costantinopoli per aiuto, e trovandolo in 
errore, il seppe sì persuadere, che egli il dirizzò a via di 
verità. 

Ond' egli ci conta la sua conver^one dicendo in questa 
maniera nobile non meno che leggiadra : Ma il benedetto 
AgapitOj che fue Sommo Pastore alla Fede sincera Mi 
dirigo con le parole sue. Questo Agabito, che tenne il papa- 
to mesi 1 1, mi dimostrò che in Cristo sono due nature umana 
e divina ; e di eutichiano mi fece buon cattolico, cioè romano : 
e dico così, perchè tutte le sètte si chiamano cattoliche, ma 
una sola è la vera religione cattolica, quella cioè che ha per 
capo il benedetto Agapito, sommo pastore, il Papa, come t' ha 
detto poco fa Beatrice Apete il Vecchio e il Nuovo Testa-- 
mentOf E il Pastor della Chiesa che vi guida: Questo 
vi basti a vostro salvamento : { C V, 76 ). Le altre sètte, 
perchè divise dal sommo Pastore, mancano di buona guida ; 
non sono fondate sopra il fondamento posto da Cristo; non 
sono fondate sopra la pietra immobile, di cui dice Cristo : 
« Tu sei Pietro; e sopra questa pietra si fabbricherà la 
mia Chiesa, e le porte d' Inferno non prevarranno contro 
di essa ». Per la qual cosa, è fuor del gregge e della 
unità della Chiesa chi non è congiunto e sottomesso a 
Pietro, centro e legame dell' universale unità. Tutti dunque 
debbono avere la fede di Pietro; e chiunque da lui si par- 
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te, si schianta da Cristo, e non avrà parte con Lui. La 
qual prerogativa data a san Pietro in bene ed edificazione 
della Chiesa, finir non dovea nella persona di lui, ma ne' 
suoi successori Pontefici continuare, co' quali Cristo è, e 
sarà col suo spirito sino alla fine de' secoli. 

E con pari nobiltà e leggiadrìa segue a dire Giustinia- 
no: Io gli credetti; e ciò che in suo dir era Vegg^ io 
ora chiaro^ sì come tu pedi Ogni contraddillo^ e falsa 
e pera. Bella ed efficace similitudine ! A' conforti di papa 
Agapito io credetti Cristo essere \iomo e Dio ; ed ora lo 
veggo con quella stessa evidenza che nel tuo umano inten- 
dimento ha fl principio di contraddizione, cioè che, se l' ima 
delle {»*oposidoni contradditorie è vera^ V altra è falsa ; e 
se r una è falsa, V altra è vera : imperocché non possonc 
essere insieme ambedue vere, né ambedue false. Come tu 
vedi, o Dante, chiaramente che d' ogni proposta contraddi- 
toria, se V una pane è vera, è falsa 1' altra ; così ora io 
chiaramente veggo le due nature in Cristo, divina ed uma- 
na ìpostaticamente unite alla divina Persona. Quando il be-^ 
nedetto Agapito m' insegnò la fede pura d^ ogni eresia, io 
credetti questo articolo senza intenderlo per esser un mi- 
stero ; ma ora che sono beato, non ho più bisogno di cre^ 
derlo, perché già lo veggo si evidentemente, come tu vedi 
quella sentenza filosofica non può una cosa essere, e in- 
sieme non essere: vo' dire; si manifestamente come tu 
vedi questa sentenza, veggo io in Cristo due nature, umana 
e divina, in una Persona divina; essendo la natura umana 
assunta dalla divina, senza confondersi con essa, ma sussi- 
stendo in essa. 

Nei due ternari seguenti il nostro Autore ne dimostra 
come Giustiniano, continuando il suo parlare^ contògli come 
a Bellisario mise in mano gli eserciti, e fu prosperato, di- 
cendo còsi : 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
Ualto lavoro, e tutto in lui mi diedi 

E al mio Bellisar commendai V armi, 25 

Cui la destra del Ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch^ io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s^ appunta 
La mia risposta. 



In questi versi, in cui, come sempre, Dante non altri 
somiglia che sé stesso, fa dirsi da queir anima beata in 
cotal guisa : Si tosto eh' io credetti quello che crede la santa 
Chiesa, a Dio, dal quale viene ogni grazia, piacque per sua 
bontà mettermi in cuore di fare la correzione delle leggi, 
che fu alto lavoro, e tutto a quello mi diedi. E deputai 
per capitano di tutte le guerresche imprese il mio Bellisa* 
rio, al quak il Cielo fu tanto favorevole^ che segno fu 
eh' io dovessi posar l' armi, e non attendere se non che 
alle arti della pace. Or qui alla prima domanda che mi 
facesti, cioè eh' io dicessi chi io era, ha suo termine la mia 
risposta. 

Che bel modo ! Tosto che con la Chiesa mossi i piedi. 
Piede nella Scrittura, in senso figurato, suona affezione. 
Onde qui vale : Tosto che colla Chesa cattolica, romana, 
mossi le mie affezioni, cioè tosto eh' io presi la diritta via 
che tiene la santa Chiesa. Ed è pur detto con molta pro- 
prietà : A Dio per graiia piacque di spirarmi U alto la-- 
voroj e tutto in lui mi diedi. Qui Giustiniano riconosce da 
Dio, dal quale viene ogni grazia, la grazia preveniente che 
gli mise in cuore la riforma anzidetta; per la qual grazia 
preveniente egli addimandò ed ottenne la grazia illumi- 
nante e cooperante, necessaria a tal uopo. E chiama quella 
riforma alto laporo-^ perchè essa richiedeva grande acume 
di mente^ grande fatica, e portava utilità grande al mondo. 
E perchè se V uomo non si dà tutto all' opera eh' egli fa, 
non la fa mai perfettamente; perciò assai bene soggiunge 
d' essersi dato tutto al detto lavoro. 

Tutto bellissimo poi è questo parlare ; E al mio Bel-- 
lisar commendai V armi^ Cui la destra del del fu sì 
congiunta^ Che segno fu cV io dovessi posarmi. Saprà 
ognuno che questo Bellisario ebbe la condotta di tutti gli 
eserciti di Giustiniano suo zio e fii uno de' più eccellenti 
capitani del suo secolo. Vinse i Goti in Italia, ed avea già 
vinta l' Àfrica, e cacciatine i Vandab* , e ridottala sotto 
r Imperio. E poi chiaro che per la destra del Ciel s' intende 
la felicità che viene dal Cielo, cioè da Dio, siccome da pri- 
ma cagione: la qual destra a Bellisario fu sì congiunta 
(imperochè d'ogni battaglia rimaneva vincitore, e ciò che 
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sì metteva a fare gli veniva fatto), che segno fu che Giu- 
stiniano si riposasse dalle imprese guerresche e che si desse 
ai pacifici studii. 

Ecco come quel beato spirito ha risposto alla prima 
domanda, che Dante gli fece, chi egli si fosse. Or qui 
( ei dice ) alla quistion prima s* appunta La mia risposta. 
Quanto bella metafora è in quel s' appunta! in vece di 
dire si compie qui : perchè la punta è propria idea di fine : 
ed è come se dicesse fa punto. 

Del resto, non ti pare, o lettore^ che Giustiniano abbia 
per questa parte soddisfatto a Dante con semplicità, con 
chiarezza, e con brevità certamente maravigliosa ? Questa è 
ben poesia tutta nostra, e improntata d'una virtù, che non 
sarebbe possibile confondere con altra né antica, né mo- 
derna. Cosi è tutta la divina Commedia ; poema unico ; 
lontano da ogni servilità ; specchio de' pensieri e degli affetti 
del suo secolo ; e anch' esso giovato dalle opere de^ Latini 
e de' Greci, che oggi son dette ostacolo alla originalità, che 
poi molti (oh brutta contraddizione!) cercano nelle fantasie 
degl^ inglesi e de^ tedeschi, contro i quali si è tanto gridato. 

Ma ritomo al principale proposito. Giustiniano fin qui 
ha risposto alla prima dimanda fattagli dal Poeta in quelle 
parole del Canto V, verso 127 « Ma non so chi tu se\ 
Ma egli non è pago d^ avergli manifestato chi egli fosse; 
perocché la natura di tal risposta avendogli fatto nominare 
1' Aquila romana eh' egli portò qual imperadore, lo stringe 
a fare una giunta sulP Aquila stessa ; la qual giunta ( dirò 
col Tommaseo) non sarà meno di un embrione di storia 
universale al modo del Bossuet. Egli dunque procede a con- 
tar le ^orie dell' Aquila imperiale, in detestazion dei Guel- 
fi, che all' Aquila o all' impero Rom^o manifestamente 
contrastavano; ed in detestazione dei Ghibellini; che se 
l'appropriavano, non per amor del ben pubblico, ma per 
menar più copertamente gli interessi loro. Segue adunque 
Giustiniano, e dice: 

Ma sua condizione 

Mi strìnge a seguitare alcuna giunta, 3o 

Perchè tu veggi con quanta ragione 

Si muove contra il sacrosanto Segno, 

E chi 1 s^ appropria, e chi a lui s' oppone. 
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E come se dicesse : Ma io stato della materia che ho 
a mano mi obbliga a fare alla mia risposta alcuna giunta 
ragionando dell' Aquila, perchè tu vegga con quanto poca 
ragione si muovono in questi tempi contro il sacrosanto 
segno della Monarchia imiversale e coloro che se lo appro* 
prìano anteponendo ogni loro comodo alla comune utilità^ 
come fanno i Ghibellini, che parteggiando per V Imperadore 
hanno V Aquila per insegna ; e coloro che apertamente lo 
combàttono, come i Guelfi che parteggiando per Carlo II, 
ovvero per la Francia, hanno per insegna i gigli gialli. 

Quanta eleganza e forza è in questo dire! Ma sua 
condiiione Mi siringe a seguitare alcuna giunta alle pa- 
role dette da me. E il fine che muove Giustiniano a par- 
lare d' esso segno ( eh' ei chiama sacrosanto , perchè da 
tanti Imperadorì è stato portato, e con esso tante vittorie 
acquistate, che tutto il mondo quasi ha riverito si fatto se- 
gno) si è di mostrare che gli fa ingiuria colui che se lo 
fa proprio solamente per aflfbrzare suo partito; imperocché 
a tutto dovrebbe anteporsi la utilità pubblica : e colui il 
quale ad esso si contrappone ; imperocché ognuno lo do- 
vrebbe obbedire nelle cose temporali secondo la sentenza 
di Cristo : Rendete le cose di Cesare a Cesare^ e le cose 
di Dio a Dio ( Matth. XXII, 21 ): dunque contra ragione fa 
chi sei piglia in disfavore del comune bene, e chi lo di- 
sobbedisce. Qui fino da ora chi non vede che Dante, il 
quale così fa parlare Giustiniano, aveva ugualmente in ira le 
due fazioni ghibellina e guelfa, ond' era divisa tutta l'Italia? 
Certamente egli voleva soltanto il bene di questa; e però 
vituperava ugualmente Puna e l'altra. 

Nei seguenti tre ternari Giustiniano continuando il suo 
parlare incomincia a narrare tutte le notabili cose fatte dai 
Romani, dicendo in questa forma: 



Vedi quanta virtù 1' ha (atto degno 

Di reverenza, e cominciò dall^ ora 35 

Che Fallante mori per dargli regno. 
Tu sai di'* e' fece in Alba sua dimora 

Per trecent' anni ed oltre, insino al fine 

Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 
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Sai quel che fé dnl mal delle Sabine 40 

Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Egli, al parer mio, vuol dire così : Piacciati, o Dante, 
di dare con me una scorsa ai principali fatti della storia 
romana, e vedrai come il popolo Romano si meritò vera- 
mente il primato su tutti. Il qual popolo « non usurpò, ma 
di ragione prese V imperio sopra tutti i mortali « ( Mon. 
II. ) ; e principal suo diritto fu la virtù sopra tutti possedu- 
ta. Non vedi quanta virtù ha fatto degno di riverenza il 
sacrosanto segno delP Aquila ? e questa virtù incominciò 
infino da quel tempo, che il giovane Fallante, che s* era 
mosso in soccorso d^ Enea, mori in guerra : la qual morte 
gli fu gloriosa, avendo per tale atto ancor egli cooperato a 
dar regno all^ Aquila, cioè zìY Impero Romano^ à\ cui IM- 
quila, (come ho detto) è il sacrosanto segno. 

Bella moralità è nel dire che grande virtù ha fatto 
degno di riverenza il segno dell^ Aquila ; perchè la virtù 
sola è quella che fa la cosa degna di riverenza. E poi nota 
la storia; che ucciso da Turno Fallante, figliuol di Evan- 
dro, venuto in soccorso di Enea; questi vinto Turno, fondò 
il regno eterno di Róma. 

Virgilio nella descrizione che fa della grave pugna fra 
Rutuli e Troiani, così ne dipinge il valore e la morte di 
Fallante : 

€ Da questa parte sta Fallante, e Lauso 
Da quella, i suoi ciascuno inanimando, 
Spingendo e combattendo. E 1^ un diverso 
Non è molto da V altro ne d^ etate 
Né di bellezza ; e parimente il fato 
A ciascuno ha di lor tolto il ritorno 
Ne la sua patria. E non però tra loro 
S"* affrontar mai ; che M Regnator celeste 
Riserbava la morte d^ ambedue 
A nemici maggiori. In questo mezzo 
La Ninfa, che di Turno era sorella, 
Il suo frate avvertisce che soccorso 
Procuri a Lauso. Ond^ ei tosto col carro 
Le schiere attraversando, a** suoi compagni 
Giunto che fu> Vìa (disse) or non e tempo 
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Che voi più combattiate. Io sol ne vado 
Contra Fallante: a me solo e dovuta 
La morte sua : cosi il suo padre stesso 
V^ intervenisse, e spettator ne fosse. 
Detto eh' egli ebbe, incontanente i suoi, 
Siccome imposto avea, del campo uscirò. 
Fallante, visti i Rutuli ritrarsi, 
E lui sentendo, che con tanto orgoglio 
Lor comandava ; poscia che '1 conobbe 
Lo squadrò tutto, e stupido fermossi 
A veder si gran corpo. Indi feroce 
Gli occhi intorno girando, ai detti suoi 
Cosi rispose : Oggi o d' opime spoglie, 
O di morte onorata il pregio acquisto. 
E il padre mio ( tal è d^ animo invitto 
Incontr' ogni fortuna, o buona o rea 
Che sia la mia ) ne porrà '1 core in pace. 
Via, che d' altro è mestier che di minacele 
E, ciò detto, si mosse, e fiero in mezzo 
Frescntossi del campo. Un gel per V ossa 
E per le vene agli Arcadi ne corse. 
E Turno dalla biga con un salto 
Lanciossi a terra ; eh' assalirlo a piedi 
Frese consiglio. E qual fiero leone 
Che, veduto nel pian da lunge un toro 
Con le coma a battaglia esercitarsi. 
Dal monte si dirupa e rugge e vola, 
Tal fu di Turno la sembianza a punto 
Nel girgli incontro. Il giovine, che meno 
Avea di forze, s'avvisò di tempo 
Frender vantaggio, e di provare osando 
S' aver potesse in alcun modo amica 
Almen fortuna ; e già eh' a tiro d' asta 
S' cran vicini, al ciel rivolto disse : 
Ercole, se ti fu del padre mio 
L' ospìzio aceetto, e la sua mensa a grado 
AUor che peregrin seco albergasti. 
Dammi, ti prego, a tanta impresa aita. 
Si che Turno egli stesso in chiuder gli occhi 
Veggia, e senta morendo eh' a me tocca 
Vincere e spogliar lui d' armi e di vita. 
Udillo Alcide, e per pietà che n' ebbe 
Nel suo cor se ne dolse e lagrimonne, 
Quantunque indarno. E Giove per conforto 
Del figlio suo, cosi seco ne disse : 
Destinato a ciascuno e '1 giorno suo ; 
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E breve in tutti e lubrica e fugace 

E non mai rcparabilc scn vola 

U umana vita. Sol per fama e dato 

A gli uomini^ che sian vivaci e chiari 

Più lungamente. Ma virtute e quella 

Che gli fa tali. E non per questo alcuno 

£ che non muoia. E quanti ne morirò 

Sotto il grand^ Ilio, ch^ eran nati in terra 

Di voi celesti ? E Sarpedontc è morto 

Ch' era mio figlio ; e Turno anco morrà ^ 

E già de la sua vita e giunto al fine. 

Cosi disse, e da rutuli confini 

Torse la vista. AUor Fallante trasse 

Con gran forza il suo dardo, e H brando strinse 

Incontro a Turno. Investi 1 dardo a punto 

Là ve ^1 braccial su V omero s^ affibbia, 

E tra *1 suo groppo e V orlo de lo scudo 

Come strisciando, di si vasto corpo 

Lievemente afferrò la pelle a pena. 

Turno, poiché **! nodoso e ben ferrato 

Suo frassino brandito e bilanciato 

Ebbe più volte. Or prova tu, gli disse, 

Se H mio va dritto, e se colpisce e fora 

Più del tuo ferro: e trasse. Andò ronzando 

Per V aura, e con la punta a punto in mezzo 

Si piantò de lo scudo. E tante piastre 

Di metallo e diaccialo e tante cuoia 

Ond"* era cinto, e la corazza e ^1 petto 

Passògli insieme. Il giovine ferito 

Tosto fuor si cavò di corpo il telo; 

Ma non gli valse, che con esso il sangue 

E la vita n^ uscio. Cadde bqccone 

In su la piaga^ e tal die^ d^ armi un crollo. 

Che, ancor morendo, la nimica terra 

Trepida ne divenne e sanguinosa. 

Turno sopra il cadavero Yermossi 

Alteramente, e disse : Arcadi, udite, 

E per me riportate al vostro Evandro, 

Che qual di rivedere ha meritato 

Il suo Fallante, tal glie ne rimando; 

E gli fo grazia, che d' esequie ancora 

E di sepolcro e di qual altro fregio, 

Che conforto gli sia, V orni, e P onori. 

Ch^ assai ben caro infino a qui gli costa 

L^ amicizia d' Elnea. Cosi dicendo, 

Col manco piò calcò T estinto corpo; 
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E d' oro un cìnto ne rapi di pondo, 

D^ artifìcio e di pregio, ove per mano 

Era del buon Eurizio istoriata 

La fìera notte, e i sanguinosi letti 

Di queir empie fanciulle, in grembo a cui 

Fur già tanti in un tempo e frati e sposi 

Sotto fò d' Imeneo giovani ancisi n 

( Eneid. lib, X, Trad, del Caro ) 



Felice giovane che visse tanto da meritare il pianto 
perfino de' Numi, e lasciare di sé fama immortale per aver 
aiutato Enea a fondare V impèro Romano ! 

Il quale Enea fu (giova qui ricordarlo, secondo che sì 
ha dalla istoria) figliuolo d'Anchise e di Venere, e capi- 
tano assai pregiato per senno e prodezza. Egli, poiché fu 
presa Troia, fuggendo di casa con parte di coloro che si 
erano raccolti a lui, venne prima in Macedonia: di poi 
cercando nuove stanze fu per fortuna trasportato in Sicilia, 
e di Sicilia venne con P armata nel contado di Laurento, e 
giunto alla foce del Tevere, e per quella entrato, dopo es- 
sere ito alquanto innanzi pose a terra. Quel paese era il 
Lazio. Ivi i Troiani, come quegli a' quali per la loro quasi 
infinita navigazione niun' altra cosa, fuorché l'armi e le 
navi, era rimasa, prendendo le cose che loro bisognavano 
per vivere, il re Latino e gli Aborigeni, che teneano allora 
que^ luoghi, corsero armati dalla città e dal contado a re- 
spingere la violenza degli stranieri. Ma essendo stato vinto 
Latino, fé pace con Enea, e gli sposò poi in moglie sua 
figliuola Lavinia di cui Enea ebbe un figliuolo, al quale 
pose nome Ascanio : e fabbricò una città, la quale egli dal 
nome della moglie chiamò Lavinio. 

Turno, re de' Rutuli, a cui innanzi la venuta di Enea 
era stata promessa Lavinia, mal sofFerendo che gli fosse 
preferito uno straniero, andò con esercito contro Latino ed 
Enea per farne la vendetta. Gli Aborigeni ed i Troiani gli 
furono incontro, si vennero addòsso colle armi; Turno vi 
morì, e vi morì anche Latino. Enea poi combattendo con- 
tro Mesenzio re degli Etruschi ( popolo di tale potenza, 
eh' era già piena di sua fama non solamente la terra, ma 



21 

il mare ancora per tutta la lunghezza d^ Italia dall'Alpi al 
mar di Sicilia) vi perde la vita. 

Non era ancora atto al governo Ascanio, figliuolo di 
Enea ; nondimeno ( dice Tito Livio ) gli fu conservata la 
signoria in sino alP età di quattordini anni^ e solamente sotto 
la tutela femminile ( di cotanto valore era Lavinia ) si man- 
tenne lo Stato de' Latini per lo fanciullo^ e il regno del 
padre e dell* avolo. Questo Ascanio poi abbondando già 
Lavinio di popolo^ lasciò quella città assai potente e florida 
( secondo la condizione di quei tempi ) alla madre, e ne 
fabbricò un' altra sul Monte Albano, la quale perchè in 
costa di quel monte si prolungava fu detta Alba - lunga, e 
in essa ebbe regno. Dopo Ascanio vi regnò Silvio suo figli- 
uolo, e dopo Silvio altri dodici re del suo lignaggio, anno- 
veratovi Proca; e tutti furono cognominati Silvii. Proca 
generò Numitore ed Amulio : a Numitore, che era di mag- 
giore età, lasciò il regno: benché poi la forza potesse più 
che la volontà paterna o il rispetto delP età maggiore. 
Regnò adunque Amulio, avendo cacciato il fratello di Stato, 
e così all' una scelleratezza aggiungendo l' altra, spense 
ogni stirpe de' figliuoli maschi del fratello, ed a Rea Silvia, 
figliuola di lui, tolse ogni speranza di partorire, avendola 
sott' ombra d' onore, eletta Sacerdotessa di Vesta. La qual 
nondimeno, comecché consacrata a perpetua verginità, die' 
in luce Romolo e Remo. 

I quali venuti ad età di garzoni assaltarono il re Amu- 
lio, e, quello spento, corsero a Numitore, e lo salutarono 
per avo e per re. Volendo poi anch' essi avere una città, 
nella quale regnassero, la fecero dove erano stati allevali ; 
della qual città Romolo dopo la morte di Remo rimase 
solo signore, e chiamolla Roma del suo nome. « Questa 
città ( dice il Bossuet ) , eh' esser doveva la regina del 
mondo, ed in processo di tempo la principal sede della 
Religione, fu fondata sulla fine del terzo anno della sesta 
olimpiade, 430 anni circa dopo la presa di Troia, e 753 
anni avanti Gesù Cristo » ( disc, sopra la Stor. Univer. ). 
Del resto; Romani ed Albani sono d'una medesima stirpe, 
cioè discendenti d'Enea, come da quello che già si è detto 
agevolmente si può ritrarre. 
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Or tornando al proposito, dal quale parrà forse ad 
alcuno che io sia troppo trascorso, sentiamo le grandi im- 
prese dell' Aquila portata dai successori d' Enea. Tu sai 
( dice Giustiniano a Dante ) che questo segno dell' Aquila 
(dopo la guerra dei Latini, dopo la morte di Turno, dopo 
sposata Lavinia da Enea vincitore ) fece per più di trecento 
anni sua stanza in Alba^ e quivi stette infino a quel punto 
che combatterono insieme per l'Impero di Roma ancora 
que' tre magnanimi Orazj^ di cui uno solo bastò contro ai 
tre Curiazj e li vinse. 

Bel parlare e di sublime semplicità ! h' Aquila fece 
sua dimora in Alba ( imperocché v' erano signori quelli 
che erano discesi da Ascanio figliuolo d' Enea, che teneano 
la insegna dell' Aquila ) per oltre a tre secoli sino al ter- 
mine di detta sua dimora, che fu quando i tre Curiazi 
albani contro i tre Orazi romani ebbero pugnato per il 
trionfo dell* Insegna del mondo e de* suoi Dua) cioè per 
V Impero ( Farad. XX, 8 ). Chi allora veramente de Impe- 
rio decertatum est ( Mon. II, io ) : e quella fu 1' ultima 
prova dove i destini delle due città si teneano in bilico. / 
Tre e Tre pugnarono appunto perchè l' Aquila avesse re- 
gno in Alba o in Roma ; e fosse quindi 1' una o 1' altra 
Capo del mondo : i tre Curiazj albani restarono vinti da' 
tre Orazj romani, e il seggio dell' Aquila fu sola Roma. E 
qui toma in acconcio di ricordare ciò che Dante ne dice 
nel Convito ( Tratt. IV, 5 ) » E non pose Iddio le mani 
proprie alla battaglia, dove gli Albani colli Romani dal 
principio per lo Capo del regno combatterò, quando uno 
solo Romano ebbe la franchigia di Roma » ? Così l^Alli- 
ghieri; per cui avviso l'Impero Romano si è stabilito nel 
Mondo, non pure per la virtù straordinaria de' Romani, ma 
altresì per segni miracolosi della divina Provvidenza. 

E, perchè scrivo per i giovani, non posso tenermi di 
non avvertirli che nelle storie di Livio ci è pur maraviglio- 
so esempio di sublime questo combattimento dei tre Orazj 
e dei tre Curiazi. I quali raccogliendo in sé la virtù e il 
coraggio degli eserciti, si mettevano a tal cimento che dalla 
vittoria degli uni o degli altri dipendeva che 1' un popolo 
fosse signore o soggetto dell' altro. Ond' è che la pubblica 
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ansietà e trepidazione doveva es^^re uguale alla grandezza 
dell' acquisto o della perdita. Né a questi, né a quegli il 
proprio pericolo, ma l' imperio, o la servitù della loro Re- 
pubblica, si rappresentava all' animo ; e che cotale doveva 
essere per P avvenire la fortuna della patria, quale essi me- 
desimi l'avessero fatta. Imagina, o lettore, due grandi eser- 
citi^ e molto popolo da una parte e dall' altra che guardano 
i propri eroi, ne' quali, per risparmio di sangue avevano 
commessa la sorte finale della guerra. Le spade lampeggia- 
no, i combattenti s' azzuffano, tutti i riguardanti son presi 
da smisurato orrore. Per un poco né di qua né di là era 
vantaggio, pareva che a ciascuno mancasse la voce ed il 
fiato. Ma poi essendo venuti alle mani, già non tenendosi 
ora mai più gli occhi tanto alla destrezza dei movimenti 
ed al maestrevole maneggiar delle armi, quanto alle ferite 
ed al sangue, due Romani caddero l' uno sopra l' altro tra- 
fitti; essendo tutti tre rimasi feriti gli Albani. Alla caduta 
de' quali, per la grande allegrezza, 1' esercito degli Albani 
levò il grido, e già tutta la speranza era mancata alle ro- 
mane legioni : ma non già il pensiero, rimanendo, e temen- 
do della sventura di colui che si trovava solo intorniato 
da' tre Curiazj. Questi per buona sorte era ancor sano, e 
senza ferite. Ma siccome egli non era sufficiente contro a 
tre insieme, così confidava contra ciascuno, uomo per uomo, 
avere ad essere superiore. Pertanto, per dividere in più 
parti la zuffa, si mise a fuggire, giudicando che gli avver- 
sarti avessero ( secondoché il corpo ferito lo avesse permesso 
ad ognuno) a seguitare. Già s'era fuggendo discostato al- 
quanto dal luogo, ove si era combattuto, quando rivolto 
indietro, vide quei che lo seguivano, l' uno dall' altro di- 
stanti assai buono spazio, ed uno di essi non molto da sé 
lontano; contro al quale si volse arditamente. E, mentre 
che l'esercito Albano gridava agli altri due che accorressero 
in aiuto del fratello, Orazio avendolo già morto, ne andava 
alla volta dei secondo. Allora i Romani con un grido 
(quale suole essere di chi applaudisce fuor d'ogni speran- 
za ) incuorano il loro campione ; ed egli si affretta di dare 
compimento alla vittoria. Sicché tosto uccise il secondo, 
prima che V altro fratello, che non era molto lontano, pò- 
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tesse giugnere a dargli aiuto. Cosi essendo rimasti un per 
parte si era pareggiata la pugna, ma non erano già ne di 
speranza, né di forze eguali. Perciocché V uno era tutto 
sano, e per la doppia vittoria inanimato tornava a combat- 
tere; e l'altro stanco dal corso e dalle ferite, a stento in 
piedi reggendosi, e perduto d^ animo per la veduta morte 
de' fratelli, più tosto si offeriva alla propria morte, che 
all' offesa del nemico : sicché questa non fu battaglia. Il 
giovane Romano facendo festa, e per letizia gridando disse : 
Già due ne ho cofisagrati alle anime de^ miei fratelli^ ed 
il terjo appresso donerò alla causa di questa guerra , 
acciocché il popolo Romano al popolo di Alba signoreg- 
gi. E, detto questo, gli cacciò la spada nella gola ( non 
potendo egli appena più sostener Farmi in mano); ed 
essendo caduto in terra lo spogliò. I Romani esultando e 
gratulando ricevono Orazio con tanto maggiore allegrezza, 
quanto la cosa era stata più vicina alla paura della perdita, 
che alla speranza della vittoria. 

Poteasi tenere P animo in maggior commozione di 
quella che qui proviamo^ come se noi stessi fossimo stati 
presenti al grande spettacolo e appartenuti al popolo di 
Alba o di Roma? Né lo scrittore, comeché eloquentissimo, 
fa alcuno sforzo di aggrandire il soggetto, il quale s' alza 
da sé stesso per la importanza della causa. 

Alba fu rovinata e distrutta, e gli abitatori trasferiti a 
Roma. Il Machiavelli ( lib. Il de' Disc. Gap. 3 ) dichiarando 
con proprio efficace e nitido stile quelle due parole di Tito 
Livio: « Crescit interea ^^oma Albae ruinis » dimostra 
che Roma divenne grande e potentissima disfacendo le città 
circonvicine, e dando ai forestieri facilmente i suoi onori. 
Leggasi il detto capitolo, che noi non rechiamo qui, perchè 
non ci é consentito dalla brevità, che richiede la sposizion 
nostra. Se non che ci piace di riferire il seguente capito* 
letto del Boterò, che é pur tutto d* oro, e molto bene 
illustra questo luogo : « I Romani, per aggrandire in ogni 
maniera la patria loro, si servirono giudiziosamente della 
forza; conciossiacchè, affinchè i popoli vicini avessero ne- 
cessità di trasferirsi, e di fermarsi in Roma, rovinarono 
da^ fondamenti le patrie loro. Così Tulio Ostilio ( ieì\o re 
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di Roma ) gittò a terra Alba potentissima città ; Tarqui- 
nio Prisco spianò Cornicolo, terra di grandi ricchezze; 
Servio Tulio disertò Pomezia; e nel tempo della libertà, 
esterminarono Veio, città di tanta grandezza e potenza, che 
a gran pena^ dopo 1^ assedio di dieci anni fu per arte più 
che per forza espugnata. Ora non avendo questi, ed altri 
popoli dove ridursi ad abitare, ed a menarne la loro vita 
sicuramente, erano sforzati a cambiare le loro patrie con 
Roma, che a questo modo mirabilmente s'aggrandì e di 
gente e di ricchezze, » (Lib. i. Delle Cause della Gran- 
dezza delle Città). 

Or Giustiniano ricorda a Dante le imprese dell'Aquila, 
ovvero le geste de' Romani da Romolo a Tarquinio, di- 
cendo così : E sai tu che V hai letto in Livio, quello che 
fece la detta insegna dell' Aquila dal rapimento delle Sabine 
fino alla cacciata di Tarquinio Superbo, alla quale die ca- 
gione il dolore della casta violata Lucrezia; nel quale 
spazio di tempo, che fu di 244 anni, l'Aquila in mano a 
sette re da Romolo fino a Tarquinio Superbo vinse le 
genti vicine a Roma. 

Semplice maniera e vulgare è questa il tempo che fu 
da Romolo a Tarquinio ; ma divien poetica dicendo : 
« Dal mal delle Sabine Al dolor di Lucrezia ». *Z)a/ mal 
delle Sabine: imperocché mal fu, che le Sabine fossero 
rapite sotto fede d' ospitalità : onde Virgilio ha ; Raptas 
sine more Sabinas (Lib. Vili, 635 ). I Romani le rapirono 
senza legge { a modo di barbari ) nel teatro ove eran con- 
venuti agli spettacoli nel Circo. Famoso è il gruppo di 
Giambologna esprimente tal ratto sotto le logge dei Lanzi 
a Firenze. E nomina più le Sabine, che le Ceninesì, o che 
le Crusiumine, o che l'Antennate; perocché più vi fu di 
loro che dell' altre. E dice Al dolor di Lucrezia, cioè in- 
fìno al dolor, che ebbe Lucrezia, d' aver perduto per forza 
e per inganno la sua castità, per lo qual dolore sé medesi- 
ma uccìse. Ed è pure bel modo e nobilissimo In sette 
Regi\ Vincendo intorno le gestii vicine L. Anneo Floro 
ha : « Prima aetas sub regibus fuity prope ducentas quin^ 
quaginta per annos, quibus circum ipsam matrem suam cum 
finìtimis luctatus est ». E qui si noti che Dante considera 
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la gloria riportata dai sette re vincendo intorno le genti 
vicine: laddove nel Convito i sette Regi^ onde prima si 
governò il popolo Romano son da lui riguardati come se 
per loro singoiar natura o indole fossero da Provvidenza 
destinati a nutrire di tempo in tempo e rafforzare la virtù 
di quel Popolo. Ecco le sue parole : « Se consideriamo li 
sette Regi che prima la governarono^ Romolo, Numa, 
Tulio, Anco Marcio, Servio Tullio e i re Tarquìnj, furono 
quasi balj e tutori della sua puerizia. E ciò non potea né 
dovea essere se non per ispeziale fine da Dio inteso in 
tanta celestiale infusione del divino Amore, ond* essi furo- 
no spinti ad amare la loro patria » (Conv. IV. 5). 

Dei quali Re non sarà inutile il ricordare che ninno 
fu più ardito di Romolo, da cui Roma dee riconoscere 
come figliuola non pure il nascimento, ma eziandio V edu- 
cazione sua, avendole egli dato primieramente gli ordini 
civili, e poi gli ordini militari ; due cose, che partoriscono 
alla città diuturnità e lunga vita. Numa Pompilio perfe- 
zionò la repubblica ordinata da Romolo, introducendovi i 
riti della Religione. Perocché ( dirò col Machiavelli ) « tro- 
vando un popolo ferocissimo, e volendolo ridurre nelle 
ubidienze civili con le arti della pace, si volse alla Reli- 
gione, come cosa al tutto necessaria a volere mantenere 
una civiltà, e la costituì in modo che per più secoli non 
fu mai tanto timore di Dio quanto in quella repubblica; il 
che facilitò qualunque impresa , che il Senato o quelli 
grandi^ uomini Romani disegnassero fare » ( De' Disc. lib. i. 
cap. II ). Tulio Ostilio diede regola alla milizia ; e da lui 
Roma apprese quella disciplina, che la rese poi signora del 
mondo. Anco Marzio cinse la città di mura, difendendola 
dalle incursioni de' vicini : nel m^^zzo della città fabbricò 
carceri per frenare colla loro vista V audacia che cresceva : 
allargò i confini del regno insino al mare : edificò alla foce 
del Tevere una città che chiamò Ostia, opportuna a' tra- 
sportamenti delle vettovaglie che venivano per mare, e 
vicino ad essa fece delle saline. Tarquinio Prisco dopo 
ch'ebbe soggiogata gran parte della Toscana, edificò il 
Circo: ornò Roma di grandi edifizi. Servio Tulio istituì il 
censo; distribuì tutti i cittadini in sci classi in mgionc del 
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censo^ ossia del loro avere; e divise ciascuna classe in cen- 
turie; e per tal modo ordinò la repubblica, che tutte le 
differenze di patrimonio, di dignità, di età, di arti e d'im- 
pieghi erano scritte nei registri, e così quella grandissima 
Città era governata non altrimenti che la più piccola pri- 
vata famiglia. Né il diritto del voto fu dato ad ognuno 
senza alcuna distinzione ; ma furono fatti de' gradi, sicché 
prevalessero nel votare i primari cittadini. E questo ordina* 
mento fu molto salutare alla repubblica; perchè la facoltà 
di deliberare veniva tolta quasi affatto alla classe infima, la 
quale era, come sempre, di quegli uomini, che meno degli 
altri si governano col senno e colla prudenza, e veniva data 
alle classi principali, cioè a quegli uomini che pel beneficio 
della educazione e per le cose nelle quali d'ordinario occu- 
pano i loro pensieri, sono di migliore consiglio, e per le 
ricchezze che posseggono, sono come per domestico ostag- 
gio legati di fede e di amore alla repubblica. Fece anche 
battere moneta che in Roma non si era ancora fatta, e fu 
tutta di ranfie. Finalmente Tarquinio Superbo colla sua 
oscenissima tirannide fece sì che Roma ne scuotesse il gio- 
go, ed ottenesse un sommo bene, la libertà. Così Roma 
sotto Romolo fu guerriera; sotto Numa religiosa; sotto 
Tulio ben disciplinata nell' arme ; sotto Anco, sicura ; sotto 
Prisco, ornata; sotto Servio, conoscitrice di sé medesima; 
e sotto Tarquino Superbo, fortemente accesa di libertà. 

Quanto poi al ratto delle Sabine sarà caro al lettore 
di veder qui riportato il seguente passo del Giannotti, le cui 
opere sono da studiarsi da quanti tengono ancora in onore 
la gravità del dettato e delle sentenze : « Romolo sopra 
tutti gli altri saj^ientissimo, quando ordinò la Repubblica, 
pensò, oltre alle predette due cose ^ciò è buon ordine e 
buona milizia) al propagare l'Imperio. Questo è manifesto 
per la violenza, che usò nel ratto delle Sabine; perchè è 
verisimile, che egli avesse pensato molto innanzi d'avere a 
far violenza, e perciò si fosse provveduto di tutte le cose 
opportune, e qualunque pensa a fare violenza, se non pensa 
d'avere a vincere, è da essere reputato stolto. Pensò adun- 
que Romolo a fare violenza, e d'avere a vincere, e per 
conseguente al propagare l'Imperio, e far grande la sua 
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Repubblica. La cagione ancora, che l'indusse a far tal vio- 
lenza, non fu altro, che la cupidità dell' Imperio, perchè se 
non voleva quello accrescere, non gli era necessario usare 
tal violenza; perciocché aveva tanti uomini, che facevano 
conveniente corpo d' una città non ambiziosa, la quale sì 
voglia solamente mantenere, e non desideri accrescimen- 
to; e delle donne per gli uomini suoi avrebbe trovato 
in spazio di tempo, senzachè quelle d' Alba non gli sanano 
mai mancate. Ma volendo egli accrescere l' Imperio, pensò 
qualche onesta via ad irritare i vicini, per avere occasione 
di soggiogargli : la qual cosa poiché felicemente gli successe 
fece molte ordinazioni appartenenti all' ampliare, e sopra 
ogni altra cosa è da lodare la consuetudine d' incorporarsi 
dentro i nemici superati, e per quella via far grande la 
sua città. Questa osservazione fii quella (come prudentissi- 
mamente discorre Dionisio Alicarnasseo ) che al popolo 
Romano recò sì maravigliosa grandezza; perché non era 
possibile, che Roma tenesse l'imperio del mondo, se prima 
non era divenuta sì grande, che fosse a tanto Imperio pro- 
porzionata » ( Lib. 3. e. II. della Rep. Fior. ). 

E quanto alla morte di Lucrezia qui ci cade in taglio 
di considerare, che se è cosa sublime, anzi se nulla v' ha 
di più sublime, che il vendicarsi d' un popolo a vera e 
durevole libertà (non solo per contenere in sé idea magna- 
nima, ma ancora per essere di straordinario e difficile 
successo, mostrandoci le istorie del genere umano pochi e 
interrotti e imperfetti esempi di libertà; molti e continuati 
e compiuti esempi di tirannide ), sublimìssimo in Tito Livio 
è il fine del primo libro : » Levarono il marito e il padre 
(poiché Lucre{ia s^ immerse il pugnale) un grido gran- 
dissimo (fu il grido d' orrore e di dolore che a tal 
fatto doveva necessariamente seguire). Ma Bruto, essendo 
quegli occupati nel pianto, trasse il coltello della ferita tutto 
sanguinoso, e, tenendolo in mano, disse : Giuro per questo 
sangue, il quale innanzi alla for^a di Sesto fu castissi- 
mo e puro^ e voi Iddii me ne siate testimoniiy che io 
caccerò fuori di Roma Tarquinio Superbo con la sua 
scellerata moglie e tutti i suoi figliuoli^ e perseguiterolli 
col ferro e col fuoco, con tutte le for\e^ che io possa, né 
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giammai soffrirò^ che essi o qualunque altro più in Roma 
sia re. E, quando egli ebbe ciò detto^ porse il coltello a 
CoUatino, poscia a Lucrezio e a Valerio, già tutti smarriti 
per lo stupore^ maravigliandosi donde questo consiglio e 
questo pensiero fosse venuto nel cuore a Bruto. Giurando 
per tanto tutti^ come ei comandava, e lasdando il duolo 
ed il pianto, che si faceva, volsero tutta la loro intenzione 
ad ira ed a vendetta, ed a seguitare Bruto, il quale gli 
invitava alla distruzione del reggimento reale. E tratto di 
casa il cadavere di Lucrezia, lo portarono in piazza, e mos- 
sero gli uomini, come si fa, con la maraviglia della novità 
ed indegnità di tal fatto. Ciascuno per sé particolarmente 
si doleva della scellerata violenza della Casa reale. Moveagli 
il lamento del padre, e parimente Bruto biasimatore delle 
lagrime e delle inerti querele, e confortatore che si piglias- 
sero l'armi (come a uomini e come a Romani si con- 
veniva ) , contro audacia tanto scellerata . I più animosi 
de' giovani si rappresentarono armati volenterosamente ; se- 
guiva parimente V altra gioventù. E quindi seguitando Bruto^ 
come capitano ; ne andarono alla volta di Roma, lasciata 
prima alle porte di Collazia sufficiente guardia, acciocché 
nessuno uscisse a portarne al re la novella. Giunta a Roma 
r armata moltitudine, ovunque ella passava, generava paura 
e tumulto. Ma vedendo davanti agli altri andare i primi uo- 
mini della città, quello che ciò fosse, stimavano non esser 
cosa temeraria. Non fece V atrocità del fatto in Roma 
minor sollevamento e travaglio che in Collazia. Corresi per 
tanto da ogni parte alla piazza, ove essendo costoro arrivati, 
comanda il banditore, che '1 popolo si rappresenti davanti 
•al Tribunale de* Celeri, nel qual magistrato era in quel 
tempo per avventura Bruto. E quivi Bruto, deposta la 
simulata scempiaggine, raccontava la violenza, che Sesto 
Tarquinio aveva fatta a Lucrezia; che Lucrezia si era data 
la morte, piuttosto che vivere segnata di quella vergogna; 
rappresentava come Lucrezio era rimasto infelice per la 
figliuola perduta. Collatino per la perduta moglie; ma l'uno 
e ■''altro più infelice per Ponta nella figliuola e nella moglie 
ricevuta. Ricordava la crudeltà, l'avarizia, la tirannia, la 
superbia di Tarquinio e de' suoi; ricordava l'indegna morte 



30 

di Servio Tulio, l'empietà di Tullia sul cadavere del padre; 
invocava gì' Iddii vindici dei genitori contro gli spietati 
figliuoli. Con queste, credo io, ed altre cose più atroci assai 
che r indegnità de' fatti presenti porge alla mente, ed agli 
scrittori non sono cosi facili a ricordare, sospinse l'infiam- 
mata moltitudine a gridare che Tarquinio, la moglie, i fi- 
gliuoli, tutti fossero cacciati di Roma, e per sempre; in 
Roma non sarebbero più re. E V effetto seguì conforme a 
tal divisamento. 

Ma sentiamo come Giustiniano continui ancora il suo 
parlare nella materia incominciata, cioè delle cose operate 
dai Romani sotto la insegna dell' Aquila, toccando breve- 
mente tutte le loro glorie sotto il governo repubblicano : 

Sai quel che fé, portato dagli egregi 

Romani incontro a Brcnno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri Principi e Collegi : 45 

Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi 

Che diretro ad Annibale passaro So 

L"* alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

Sott* esso giovanetti trionfaro 

Scipione e Pompeo, ed a quel Colle, 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 

Vuol dire: Tu, che hai letto le storie romane, sai 
quello che fece la insegna dell' Aquila portata dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, duce dei Senoni che vennero 
di Francia, incontro a Pirro, re degli Epirotì, incontro agli 
altri Prìncipi e alle genti collegate insieme a danno di 
Roma: onde T. Manlio Torquato, che nel terzo suo con- 
solato trionfò dei Latini, ed in questa guerra condannò a 
morte il suo figliuolo perchè contro il divieto era uscito 
fuor delle file per combattere col nemico; e T. Quinzio il 
celebre dittatore tolto dall'aratro, che dalla zazzera negletta 
ebbe il soprannome di Cincinnato; e i Deci padre e. figli- 
uolo che per la patria si sacrificarono, V uno nella guerra 
latina,'r altro nella gallica; e i Fabi, gloriosi tutti, e spe- 
cialmente il Massimo che temporeggiando fu lo scudo 
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de^ Romani contro Annibale nella seconda guerra punica; 
tutti questi che ho nominati, cioè T. Manlio Torquato, T. 
Quinzio Cincinnato, i Deci e i Fabi s' acquistarono quella 
fama, la quale volentieri io consacro air immortalità. Il sa- 
crosanto segno dell' Aquila atterrò V orgoglio de* Cartagi- 
nesi, i quali seguendo Annibale loro imperadore e .duca 
passarono le rocce alpestri di quelle Alpi dalle quali tu, o 
fiume Po, discendi. Sotto l'ombra delle sacre penne di essa 
Aquila Scipione e Pompeo ancora giovinetti trionfarono; 
quegli di Cartagine ; questi della maggior parte del mondo : 
e circa tal tempo il detto segno parve amaro al colle di 
Fiesole, appiè del quale sta Firenze tua patria. 

Pur in queste quattro terzine ogni concetto è espresso 
poeticamente, e con schietta ed elegante brevità. E quanto 
V Autore è misurato ne' suoi epiteti ! Chiama i Romani 
egregi^ cioè eccellenti, segnalati, nobili. Nel qual proposito 
ben nota il Buti : « Egregio è colui, che passa il modo 
degli altri: imperocché gregario cavaliere si chiamava colui 
che non era ancora adornato d^ alcuno adornamento di 
cavalleria, perchè egli era pari degli altri ; ma egregio si 
dicea, cioè fuor della gregge degli altri, colui che per alcuna 
prodezza e gagliardìa era onorato, secondo la sua opera,, 
d' alcuno adornamento di milizia oltra agli altri : e ben si 
può dire de' Romani che fossero egregi : imperocché nelP o- 
pere virtuose e dell' armi avanzarono tutti gli altri. Ha poi 
molta bellezza e forza questo dire; che dal cirro negletto 
fu nomato. Perchè Quinzio portava i capelli arruffati e 
incolti, perciò fu chiamato il Cincinnato: come Orazio 
chiama Curio incomptis Curitim capillis. ( Od. L 12 ). I 
Romani cominciarono a tondersi V anno di Roma 454, e 
fu P. Licinio Mena che introdusse in Roma il primo bar- 
biere . Ebber la fama, che volentier mirro : bellissimo 
verso. Mirrare è verbo tutto dantesco: in senso proprio 
vai quanto condire colla mirra \ e figuratamente, come 
qui, significa ornar di lode non peritura. E di ciò sia 
detto abbastanza. 

Ogni eulta persona, poi, sa essere stato Furio Camillo, 
che mosse gloriosamente il segno dell' Aquila contro Bren- 
no già presso ad insignorirsi del Campidoglio. Del qual 
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eroe dice Dante nel Convito: « Chi dirà di Camillo, sban- 
deggiato e cacciato in esiglio, essere venuto a liberare Roma 
contro alli suoi nemici e, dopo la sua liberazione, sponta* 
neamente essere tornato in esilio per non offendere la se- 
natoria Autorità, senza divina ispirazione » ? ( Tratt. IV, 5 ). 
Ed egli medesimo dice di lui nel lib. 1 \ cap. 5 della Ma- 
narchia : » Niunquid non praeferendi leges propriis 
commodis, memorabile nobis exemplar Camillus fuit? 
Qui^ secundum Livium damnatiis exilio, postquam patriam 
liberavit obsessam, et spolia eiiam Romana ^mae re- 
stituitj universo Populo reclamante^ ab Urbe sanata di* 
scessit , nec ante reversus est , quam sibi repairiandi 
licentia de auctor itale Senatus aliata est ». E la virtù di 
questo egregio Romano a Plutarco, nel contrapporla a 
Temistocle liberatore della Grecia, parve che avesse la qua- 
lità più tosto di miracolo che di grande opera: » Roma 
(dice con sublimità pari al fatto sublimissimo ) è già 
ridotta in cenere, i Francesi vincitori ne rimangono padroni 
sette interi mesi, ed accampano fra le sue ruine per termi- 
nare di soggiogare il Campidoglio, difeso ormai da un pu- 
gno soltanto di uomini ridotti a riscattare a peso d'oro i 
miseri avanzi del fuoco e delle fiamme: e Roma sta sulla 
fatale bilancia. Arriva in questo istante Camillo, e libera 
immediatamente la patria, non già coli' oro, ma soltanto 
col ferro ». Leggendosi questo fatto nelle istorie di Livio, 
non è possibile non sentire nelP animo tutta la potenza del 
sublime, massime quando il grande eroe, sconfìtti i nemici, 
torna in patria trionfante, e tra il giubilo e i militari canti 
è gridato nuovo Romolo, Padre della patria e secondo fon- 
datore di Roma. 

Ora veniamo agli altri gran personaggi Quanto a Pirro 
piacemi di ricordare, che la più principal cagione (secon- 
dochè dice Livio), onde Annibale si mosse a dargli dopo 
Alessandro il primo luogo sopra tutti gli altri capitani, è, 
perchè egli primieramente insegnò a fare gli alloggiamenti; 
sapendo quell' accortissimo capitano , quanto gran fonda- 
mento delP arte militare sia il saper bene alloggiare ; im- 
perocché { al dire di Tacito ) la casa e la patria del soldato 
sono gli alloggiamenti ove sta collocato il suo onore. Que- 
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sto Pirro volendo dilatare le sue conquiste, venne in Italia, 
per portar le armi contro i Romani, come ausiliarj dei 
Tarentini. S'incominciò la guerrj, che fu per molto tempo 
in pendente, e forse con qualche perdita de' Romani ; ma 
valse assai a ristorarne la fortuna il Console Curio Dentato, 
che riportò sul nemico la più compiuta vittoria. In quella 
guerra fu pur manifesta la* bontà del Console Cajo Fabri- 
zio. Al quale avendo un soldato fuggitosi da Pirro pro- 
messo^ che egli torrebbe dal mondo il Re còl veleno, non 
solo non gli prestò orecchi, ma il rimandò a Pirro con 
fargli intendere il tradimento, che voleva fargli. Ho voluto 
addurre questo esempio assai divolgato, perchè ciascuno 
s'avvegga quanto sia cosa sconvenevole a Principi cristiani 
il macchinar contro la vita d' altri Principi lor nimici per 
altri mezzi, che quelli delle battaglie. 

Anche Cicerone parla di questo fatto, allorché confer- 
ma con esempi che non v' ha veruna cosa utile, la quale 
non sia parimente onesta. Ecco le sue parole : » Benché 
ciò sia stato spesso giudicato altre volte, lo fu principal- 
mente nella guerra di Pirro da C. Fabrizio console per la 
seconda volta, e dal Senato nostro. Perocché il re Pirro 
avendo di sua volontà mosso guerra al popolo Romano, e 
trattandosi della somma delle cose con quel re potente e 
nobile, venne un disertor dell' esercito di lui agli accam- 
pamenti di Fabrizio, e a lui promise che, se gli proponeva 
un premio, egli come nascosamente erane venuto, così na- 
scosamente ritornerebbe al campo di Pirro, e con veleno 
lo ucciderebbe. Fabrizio ordinò, che costui fosse rimenato 
a Pirro, ed ebbene lodi dal Senato. E pure se noi cerchia- 
mo in quest' atto 1' apparenza e V opinione dell' utilità, un 
solo disertore avrebbe troncata quella grande guerra, e ri- 
mosso da noi quel molesto avversario della nostra signoria: 
ma stata sarebbe una somma ignominia e scelleragine se, 
quegli, con cui era gara e battaglia di lode, si fosse 
superato con una nequizia e non col valore. (Dei Doveri 
lib. Ili, 14. ) 

E notisi che Fabrizio poco innanzi era stato dispregia- 
tore dell' oro di Pirro. Al qual sì alto esempio, che egli ne 
porse resistendo alle lusinghe della cupidigia, ne richiama 

3 
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il Poeta che nel quinto girone del Purgatorio^ là dove si 
piange P Avarizia, fa cantare alle Anime quivi dolenti: Oh! 
buon Fabriiio! Con povertà volesti an^i virtutCy Che 
gran ricche\'{a posseder con vi^io (Purg. XX, 27). E nel 
Convito: « E chi dirà che fosse senza divina spirazione, 
che Fabrizio riputasse quasi infinita moltitudine d^oro, per 
non voler tradire la sua patria » { Trait. IV, 5 ) ? 

Tito Manlio Torquato è pur ricordato da Giustiniano 
tra que' magnanimi, che per opere egregie si acquistarono 
gloriosa fama, esaltando il sacrosanto segno dell'Aquila. Se 
alcuno consideri bene la natura di Manlio d'allora che 
Tito Livio ne comincia a far menzione, lo vedrà uomo 
fortissimo, pietoso verso il padre e verso la patria, e reve- 
rentissimo a' suoi maggiori. Queste cose si conoscono dalla 
morte di quel Francese; dalla difesa del padre ^contro al 
Tribuno; e come avanti eh' egli andasse alla zuffa del 
Francese, ei ne andò al Consolo con queste parole: Sen^a 
il tuo comandamento mai non combatterò fuori delle or- 
dinante, ancorché avessi certa la vittoria. Per la quale 
poi il Dittatore gli donò una corona d' oro, e nella con- 
cione lo onorò di lodi maravigliose ; e Manlio da questo 
fatto ebbe il cognome di Torquato, che per memoria ri- 
mase a' suoi discendenti. E fu tanta la sua riverenza alle 
leggi della patria, che non dubitò di condannare a morte 
ristesso suo figliuolo, che contro il divieto aveva affrontato 
e vinto il nemico. Dimanda qui Dante: « Chi dirà di Tor- 
quato giudicatore del suo figliuolo a morte per amore del 
pubblico bene, senza divino ajuto ciò avere sofferto (Conv. 
IV9 5 ) ? Che egli poi sia stato pietoso verso il padre, basta 
a provarlo il fatto seguente. Lucio Manlio, padre di lui, 
era stato accusato da Marco Pomponio Tribuno della plebe, 
e innanzi che venisse il dì del giudizio, Tito andò a trovar 
Marco, e minacciando d'ammazzarlo se non giurava di 
levare l'accusa al padre, lo costrinse al giuramento, e que- 
gli per timore avendo giurato, gli levò l'accusa. E così 
quel Tribuno pose da parte l'odio che egli aveva col padre, 
la ingiuria che gli aveva fatta il figliuolo , e l' onore suo, 
per ubbidire al giuramento preso; il che ( e ciò sia detto 
di passaggio ] non nacque da altro, che da quella Religione 
che Numa aveva introdotta in quella città. 
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OnJc Cicerone adducendo quest' esempio per dimo- 
strare come r Romani temevano più assai rompere il giu- 
ramento che le leggi, egregiamente dice : « L. Manlio 
figliuolo di Aulo fu chiamato in giudizio da M. Pomponio 
tribuno della plebe per aver egli essendo dittatore aggiunti 
pochi dì all' esercizio della dittatura, e lo accusava inoltre 
di tener rilegato fuor del commercio degli uomini, aven- 
dolo costretto ad abitare in villa, Tito suo figliuolo, quello 
che poscia fu chiamato Torquato. La qual cosa tosto 
eh' ebbe udita il giovinetto figliuolo, corse frettoloso a 
Roma, e la mattini a dì giunse a casa di Pomponio. A 
cui subitamente che fu annunziato, pensando tra sé che 
egli corrucciato gli venisse a dire qualche cosa contro al 
proprio padre, si levò presto di letto ; e, rimosso ogni te- 
sti monio,-'Comandò che Tito venisse a lui. E il giovine 
entrato che fu, tratta immantinente la spada, giura che 
prestamente lo ucciderebbe, se non gli desse con giura- 
mento promessa di levarsi dalP accusa contro il padre 
suo. E Pomponio da subita paura compreso giurò come 
Tito voleva. La cosa fu riferita dal Tribuno in pieno po- 
polo esponendogli la cagione, perchè gli era forza rimuo- 
versi ddir accusa contro a Manlio : e questi fu rimesso in 
libertà . Cotanto valeva a que' tempi il giuramento ! E 
questo T. Manlio è quello, il quale, al fiume Aniene uc- 
ciso un soldato Francese da lui provocato, e toltagli la 
collana, da ciò fu nominato poi Torquato: e il quale an- 
cora quando fu la terza volta Console ruppe e sbaragliò i 
Latini presso il fiume Veseri : personaggio grandissimo fra i 
grandi, e che quanto ora si portò pietosamente verso il 
padre, altrettanto altra volta fu severo contro il figliuolo » 
(Dei Do\'eri lib. Ili, 18). 

Giustiniano poi annovera tra quelli che per sudate fa- 
tiche prestaron segnalato servigio alla Romana Repubblica 
quel Quinzio, che dal Cirro negletto ebbe appunto nome 
di Cincinnato. La costui gloria fu grande, dappoiché solle- 
vato dalF aratro all' ufficio della Dittatura non sì tosto 
V ebbe esercitata pel tempo prescritto, che la rifiutò sport'^ 
ianeamente tornandosene allo arare ( Conv. IV, 5 ). Onde 
1' AUighieri pur dice nella Monarchia : « Nonn2 Cincin uà* 
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tus ille sancUim nobis reliquit exemplumy libere deponendi 
dignitatem in termino y quum assumptus ab aratro , Z)/- 
ctator factus est, ut Livius refert « ? ( L. IL 5. ) . Egli, 
come sa ognuno, già vecchio di più di ottani' anni, era 
tutto intento alla cultura di un suo campìcello, allorché fu 
creato Dittatore, perchè ponesse freno all' insolenza e alF ar- 
dire di Sp. Melio^ il quale in un terribil frangente, in cui 
Roma per carestia veniva stretta da dura fame, si era pro- 
posto colla distribuzione del frumento di farsi amico il po« 
polo, col fine di recare a sé V imperio di Roma. Cincinnato 
accorse tosto ai bisogni della patria, e togliendo di mezzo 
in Melio un periglioso cittadino, ebbe lode di avere salvata 
la Repubblica. Cicerone tocca di questo fatto nel cap. XVL 
della Vecchie^ay dicendo : « A que' tempi dimoravano in 
campagna i senatori, cioè i vecchi : ond' è che a L. Quinzio 
Cincinnato mentre arava fu annunziato che egli era stato 
fatto Dittatore ; e per comandamento di questo Dittatore 
Caio Servilio Aala maestro dei Cavalieri, avendo sorpreso 
Sp. Melio agognante alla signoria ed al regno, lo mise a 
morte » . Così egli. 

Qui non mi pare fuor di proposito recare tutto intero 
il bellissimo capitolo, dove il Machiavelli tratta della povertà 
di Cincinnato, e di molti cittadini Romani; e volentieri lo 
reco, acciocché si vegga quanto siano lungi dal vero amore 
delP Italia tanti Italiani d' oggidì, i quali altro non avendo 
in bocca giammai, che Italia, in fatti poi si mostrano più 
solleciti deir interesse privato, che dell' interesse pubblico. 
Egli dice cosi: « Noi abbiamo ragionato altrove, come la 
più util cosa che si ordini in un viver libero, è che si man- 
tengano i cittadini poveri. E benché in Roma non apparisca 
quale ordine fusse quello che facesse questo effetto, aven- 
do massime la legge Agraria avuta tanta oppugnazione , 
nondimeno per isperienza si vide che dopo quattrocento 
anni che Roma era stata edificata, vi era una grandissima 
povertà; ne si può credere che altro ordine maggiore fa- 
cesse questo effetto, che vedere come per la povertà non ti 
era impedita la via a qualunque grado, ed a qualunque 
onore, e come s^ andava a trovar la virtù in qualunque 
casa V abitasse. Il qual modo di vivere faceva manco desi- 
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derabili le ricchezze. Questo si vede manifesto, perchè es- 
sendo Minuzio Consolo assediato con lo esercito suo dagli 
Equi si empiè di paura Roma che quello esercito non si 
perdesse, tanto che ricorsero a creare il Dittatore, ultimo 
rimedio nelle loro cose afflìtte ; e crearono L. Quinzio Cin- 
cinnato, il quale allora si trovava nella sua piccola villa la 
qual lavorava di sua mino. La qual cosa con parole auree 
e celebrala da Tito Livio, dicendo : Operae pretium est 
audire, qui omnia prae divitiis humana spernunty neque 
honori magno locum, neque virtuti putant esse^ nisi effuse 
affluant opes. Arava Cincinnato la sua piccola villa, la quale 
non trapassava il termine di quattro jugeri, quando da Roma 
vennero i Legati del Senato a significargli la elezione della 
sua Dittatura, ed a mostrargli in qual pericolo si trovava 
la Romana repubblica. Egli presa la sua toga, venuto in 
Roma, e ragunato uno esercito n* andò a liberar Minuzio, 
ed avendo rotti, e spogliati i nemici, e liberato quello, non 
volle che V esercito assediato fusse partecipe della preda, 
dicendogli queste parole: « Io non voglio che tu partecipi 
della preda di coloro, de' quali tu sei stato per essere pre- 
da » : e privò Minuzio del Consolato, e fecelo Legato di- 
cendogli : « Starai tanto in questo grado, che tu impari a 
saper esser Consolo » . Avea fatto suo Maestro de* Cavalli 
L. Tarquinio, il quale per la povertà militava a piedi. No- 
tasi, come è detto 1' onore che si faceva in Roma alla po- 
vertà, e come ad un uomo buono e valente, quale era 
Cincinnato, quattro jugeri di terra bastavano a nutrirlo. La 
qual povertà si vede come era ancora nei tempi di Marco 
Regolo, perchè sendo in Affrica con gli eserciti, domandò 
licenzia al Senato per poter tornare a custodire la sua 
villa, la quale gli era guasta da' suoi lavoratori. Dove si 
vede due cose notabilissime ; V una, la povertà e come vi 
stavano dentro contenti, e come bastava a quelli cittadini 
trarre della guerra onore, e V utile tutto lasciavano al pub- 
blico. Perchè s^ egli avessero pensato d' arricchire della 
guerra, gli sarebbe dato poca briga, che i suoi campi fos- 
sero stati guasti, L' altra è, considerare la generosità delP a- 
nimo di quelli cittadini, i quali preposti ad uno esercito, 
saliva la grandezza dell' animo loro sopra ogni principe» 
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non stimavano i re, non le repubbliche, non gli sbigottiva 
né spaventava cosa alcuna; tornati di poi privati, diventa- 
vano parchi, umili, curatori delle piccole facoltà loro, ubbi- 
dienti ai magistrati riverenti alli loro maggiori ; taich * pare 
impossibile eh' uno medesimo animo patisca tanta muta- 
zione. Durò questa povertà ancora irisino ai tempi di 
Paulo Emilio, che furono quasi gli ultimi felici tempi di 
quella repubblica, dove un cittadino, che col trionfo suo 
arricchì Roma, nondimeno mantenne povero sé. E cotanto 
si stimava ancora la povertà, che Paolo nelP onorare chi 
s'era portato bene nella guerra, donò a un suo genero una 
tazza d' ariento, il quale fu il primo ariento che fusse nella 
sua casa. E potrebbesi con un lungo parlare mostrare, 
quanti migliori frutti produca la povertà che la ricchezza, 
e come V una ha onorato le città, le provìncie, le sette, e 
l' altra le ha rovinate, se questa materia non fusse stata 
molte volte da altri uomini celebrata « (L. HI. de' Discorsi, 
cap. 25.) Notasti, o lettore, quelle parole di Livio che il 
Machiavelli chiamò auree ? cioè : « Merita il pregio che 
s' intenda ( la maniera di vivere di Cincinnato ) da quegli i 
quali fuor delle ricchezze dispregiano ogni altra cosa umana, 
né giudicano che vi sia luogo ad alcun grande onore o a 
virtù alcuna se non s'abbondi di strabocchevoli ricchezze ». 
Se a queste parole ponessero ben mente i ministri di Stato, 
non li vedremmo solo intenti a' materiali interessi, e creare 
così continui e inevitabili fomiti di corruzione pubblica. 

Ma tornando al proposito, ecco i D2cj ed i Fabj ricor- 
dati da Giustiniano tra gli uomini egregi di Roma. Quanto 
ai Decj, Dante ancora nel libro II della Monarchia, cap. 5. 
li esalta con queste parole : « Accedant illae sacratissimae 
viciimae ^Deciorum qui prò salute publica devotas anìmas 
posuerunt » . Che, come ognun sa, Publio Decio Console, 
e poi il suo figlio posero la loro vita per la Patria^ non 
solo a ciò scorti da umana natura^ ma per dipina ispi-- 
ragione (Conv. IV, 5): onde si ebbero tal fama, che du- 
rerà eterna. E non ha dubbio, che questo sacrifizio del 
primo e secondo Decio non sia pur uno di que' fatti, che 
a leggerlo in Tito Livio, quasi 1' animo non ci regge a quel 
tremore solenne che accompagna il sublime quando prò- 
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viamo ciò che veramente trascende le forze della natura 
uniana ; 

« Fecesi il fatto d' arme non lontano dalle spiagge del 
monte Vesuvio, su la strada che andava a Veseri. I Consoli 
Rpmani avanti eh' essi uscissero alla campagna, sacrificarono. 
Dicesi che l'Aruspice mostrò a Decio il capo del fegato della 
vittima sagrificata essere diviso e tagliato dall' altra parte 
famigliare; ma per ogni altra cosa il sagrifizio essere stato 
accetto agV Iddìi : e Manlio nel sagrifizio avere avuto buona 
significazione. Laonde udendo ciò Decio, disse^ che la cosa 
andapa bene^ poiché il sagrifizio del compagno era stato 
prospero. Fatte che furono le schiere (come è detto), si 
fecero avanti. Manlio era al corno destro, Decio al sinistro. 
Si appiccò il fatto d' armi, e dall' una e dall' altra parte 
combattevasi con egual valore e con incerta vittoria. I La- 
tini caricarono il corno sinistro dei Romani con tanta forza, 
che gli Astati non li sostennero, e bisognò che si facessero 
innanzi i Principi. In questo tumulto, Decio Console con 
gran voce chiamando M. Valerio, disse: Qiii bisogna^ o 
Valerio^ l' aiuto divino. Orsù tu, Pontefice pubblico del 
popolo Romano, dettami la formola del sacriJi\io, che io 
voglio sacrificarmi per la salute delle legioni. Il Ponte- 
fice gli comandò, ch'ei pigliasse lo toga pretesta, e di poi 
essendo egli col capo coperto, e con la mano di sotto la 
toga tratta fuora verso il mento, e con una lancia distesa 
sotto i piedi, eh' ei recitasse con lui la formola del sacrifi- 
cio. Allora Becio conforme al rito invocò Giove, Marte, 
Quirino e gli altri Dei, e fece preghiera, acciocché il sacri- 
ficio, che egli faceva della sua vita, fosse vittoria e salute 
ai Romani, terrore e morte ai nemici. E poscia che in tal 
modo ebbe pregato, mandò i littori a Manlio suo collega, 
che prestamente gli facessero sapere, che egli si sacrificava 
per r esercito ; ed egli ornato di cintura, alla foggia de' Ga- 
bini, armato montò a cavallo, e si cacciò nel mezzo dei 
nemici. Fu egli veduto e ragguardato da 1' uno e V altro 
esercito, come alquanto più venerando, che cosa umana, 
come s' ei fosse mandato dal Cielo a placare V ira degli 
Dei ; e come se levando tutto il male e la ruina da' suoi, 
la portasse contra i nemici .• così ogni terrore e spavento 
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portato con esso primieramente mise in ìscompiglio gli sten- 
dardi de' Latini : di poi si distese per tutto V esercito. Questa 
fu cosa evidente e manifesta, che in qualunque parte egli 
urtava col cavallo, si spaventavano i nemici, come percossi 
da qualche influenza celeste. Ma poiché coperto di lance e 
di dardi, ei fu caduto in terra, senza dubbio, le squadre 
de' Latini spaventate subitamente si mìsero in fuga « ( Liv. 

lib. vin). 

Dopo quarantadue anni i Romani si ritrovarono altresì 
vicini ad essere sconfitti in una battaglia co' Francesi, scu- 
do Consolo P. Decio, figliuolo del sopraddetto. E tanto era 
forte in quegli uomini 1' amor di patria, che gli esempi do- 
mestici valevano a rinvigorire la virtù pubblica: la quale 
pareva col sangue di generazione in generazione travasarsi. 
Veggendo dunque Decio in fuga i suoi soldati, e disperando 
di più rattenerli, grida con invocare la memoria del padre : 
Che sto io più a badare? questo destino è famigliare 
alla nostra Casa^ cke noi siamo sagrif^ii di purga^ione^ 
e col dare noi medesimi in pagamento^ abbiamo a ricom- 
perare i pubblici pericoli. Io darò meco insieme le nemiche 
legioni in sagriji^io alla Dea della terra^ ed agli altri Dii in- 
fernali. Ciò detto, comandò al Pontefice che proferisse le 
parole sagre, mediante le quali egli offeriva in voto sé 
stesso, e le nemiche legioni insieme per la salute dell' eser- 
cito del popolo Romano e de^ Quiriti. Essendo poi dedi- 
cato, e consagrato con le medesime ora\ionij e prieghif 
che il padre suo P. Decio si era già fatto offerire in poto 
nella guerra de* Latini al fumé Veseri^ dopo i solenni 
prieghi^ aggiunge questa imprecazione, di cui mai la più 
sublime non uscì della bocca di uomo: Che si mandarla 
innanzi lo spavento e la fuga, P uccisione ed il sangue e 
P ira degli Iddìi celesti ed infernali : e con mortali male- 
dizioni malediceva V insegne, le lance^ e le spade e le armi 
dzi nemici, e voleva che 7 medesimo luogo fosse la pro- 
pria distruzione sua, de' Francesi, e de' Sanniti. Final- 
mente, avendo fatto colali maledizioni contra di sé stesso 
e de' nemici, compie la grande immolazione : Mosse spro- 
nando il cavallo in quella parte^ ove ei vedeva più folta 
la schiera de' Francesi, e spingendo sé stesso contra V ar- 
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mi nemiche^ in briepe spaiio di tempo fu ammajjato. Qui 
lo storico con sublimità eguale al fatto, nota: La battaglia 
non parve poi^ che seguitasse per for\a umana ( Lib. X ). 
E ancora a noi non par leggere cose di uomini, ma d^ Id- 
dìi, Certamente Livio è autor nato per la gravità del dire 
a scriver le cose del Popolo signore del Mondo. Vedasi ora, 
e dicasi : G)^ Classici non ci è dato di sollevar Y animo a 
idee sublimi. 

Ed insieme coi Decj Giustiniano esalta i Fabii. Questi 
furono in Roma grande famiglia, e furono de' patrizi, e 
soli sostennero il peso della guerra contro i Vejenti (Livio 
Lib. II. e. 48 ). Di questa chiarissima stirpe è Q. Fabio 
Massimo, il quale temporeggiando e non venendo mai a 
decisiva battaglia salvò Roma da Annibale { Liv. lib. XXX, 
e. 26 )• Ennio disse, e lo ripetè poscia Virgilio ( iEneid. VI ) 
che Fabio cunctando restituit rem. Ebbe perciò il nome 
di cunctator, indugiatore. Il quale pur ci insegnò col suo 
esempio che al pubblico benefìcio le private nimistà, e la 
propria fama si devono posporre. Imperocché egli essendo 
inimico di L. Papirio, e bisognando al popolo Romano per 
lo valor singolare di queir uomo, che fosse creato Ditta- 
tore, il quale conveniva esser nominato dal Consolo, e 
Consolo in quel tempo era Fabio; gli furono dalla Repub- 
blica mandati ambasciadori in campo pregandolo, che con- 
donasse alla patria le gare, che egli aveva con Papirio. 
Racconta Livio che a questa ambasciata Fabio tenendo gli 
occhi bassi, non fece alcuna risposta: se non che la se- 
guente notte ( che questo era costume de' Romani ) creò 
Dittatore L. Papirio: per la qual cosa rendendoli gli am- 
basciadori grazie di questa egregia vittoria, che avea conse- 
guito di sé stesso ; egli continuando nel suo ostinato silenzio 
senza risposta, e senza aver fatta alcuna menzione di sé, 
ne fasciò ritornare gli ambasciadori a casa : ut apparerei 
insignem dolorem ingenti comprimi animo. Alle quali 
cose quando io riguardo, mi maraviglio, come a* Cristiani 
paja così strano il rimetter V ingiurie a' loro nemici per 
amor di Cristo, il quale crediamo nostro Dio e Signore, 
rimettendole 1 Romani gentili a' nemici loro per amor della 
patria. Non è poi così agevol cosa il disprezzar per pub- 
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biico beneficio la propria fama, come altri si crede : ma 
Livio lodando Fabio Massimo per bocca dì Paolo Emilio, 
gli concede questa lode, dicendo : « Non tutti gli uomini 
hanno un cuor fermo, e costante contra i romori del volgo, 
come ebbe Fabio Massimo, il quale per leggerezza del po- 
polo amò più che gli si scemasse P imperio, che con pro- 
spera fama far male ». Ma torniamo al proposito, e veg- 
giamo come Giustiniano tocca dell' altre vittorie delP Aquila. 
Essa, die' egli « atterrò V orgoglio dvi' Cartaginesi, che 
dietro ad Annibale passarono le Alpi, per venirsene ad 
occupare la Signoria di Roma. T. Livio ritrae Annibale in 
questa guisa : « Mandato Annibale in Ispagna subito alla 
prima giunia si guadagnò la benevolenza di tutto Teserci- 
cito : parendo a' soldati vecchi che Amilcare fosse stato ren- 
duto loro vivo, riguardando in lui il medesimo vigore nel 
volto, e la medesima dignità degli occhi, e il piglio e le 
fattezze medesime. E comechè quel primo favore in gran 
parte gli venisse dallo splendore paterno, prestamente se 
lo ebbe per le qualità sue meritato. Non fu mai una na- 
tura medesima più atta a due cose tra se diversissime, ad 
ubbidire e comandare, come fu la sua : in modo che non 
si sarebbe potuto agevolmente conoscere, a cui egli fosse 
stato più grato, o all' esercito, ovvero al capitano. Né alcun 
altro vi era, a cui Asdrubale più volentieri afiBdasse le cose, 
che volevano forte ed avveduto condottiero; ne altri vi 
era, sotto la cui condotta i soldati più si confidassero, ed 
avessero ardire. Ninno non fu mai più audace ad entrare 
nei pericoli, ne più cauto ad uscirne: né il corpo, né l'a- 
nimo, non si stancava mai per alcuna fatica. Il caldo e '1 
freddo parimente sopportava. Beeva e mangiava tanto 
quanto fosse richiesto dal naturale bisogno, non dalla gola. 
Per vegliare e per dormire, non faceva alcuna differenza 
fra il giorno e la notte: solamente quel poco di tempo che 
gli avanzava alle faccende lo dava al riposo : e questo non 
era allettato dalla morbidezza delle coltri e dal silenzio. Fu 
più volte veduto giacere tra i soldati delle guardie per 
terra , coperto di un capperone militare. Non avanzava 
punto nel vestire gli altri suoi pari; ma nelle armi e ca- 
valli era più che ogni altro riguardevole. Nelle battaglie era 
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il primo a farsi innanzi, V ultimo a tornarne. Così fatte 
virtù di tal uomo eran pareggiate da grandissimi vizii. Era 
crudele sopra V uso umano ; di perfidia più che Cartagi- 
nese; non aveva in sì parte alcuna di verità o santità; 
niuna temenza degli Dei, niuna riverenza del giuramento; 
in esso non era religione alcuna. Con tale sembianza di 
vizii e di virtù egli militò tre anni sotto Asdrubale; non 
lasciando indietro cosa alcuna, che si appartenesse di fare 
o di tentare, a colui cha avesse ad essere un gran capita- 
no » ( Lib. XXI, e. 4 ). Dove è da notare, che molti scrit- 
tori, e specialmente il Rollin, il Tiraboschi ed anche il 
Botta nel suo saggio critico sugli Storici italiani smentisco- 
no quest' infame carattere, che Livio ci fa dell' Eroe car- 
taginese, e lo l'eputano ad uno de* suoi notabili difetti di 
voler deprimere gli altrui, per inalzare i propri concittadini. 
Troppe son le prove che ci diede Annibale di avvedutezza, 
di valore e di saggezza, anche in quei punti, in cui vien 
ripreso da Livio, e quasi tutti gli storici hanno trovato nel 
figliuolo di Amilcare ampia materia di elogio, ben lungi di 
dover ciecamente prestar fede in questo alla autorità di 
T. Livio. 

Non si può dire con certezza il sito, nel quale Anni- 
bale passò le Alpi; ma pare che fosse pel monte, che ora 
chiamasi Moncenisio. Ne si accordano insieme gli scrittori 
del numero delle genti che avesse seco Annibale, quando 
ei giunse in Italia. Quelli della maggior somma dicono, 
essere stati centoventimila pedoni e ventimila cavalli. Quelli 
del minor numero ventimila fanti e seimila cavalli con al- 
quanti elefanti. Fatto è eh' egli vinse P. Scipione console 
al Ticino, Sempronio alla Trebbia, Flaminio al Trasimeno. 
Per tanto Roma ricorse a quel rimedio, che lungamente 
ella aveva desiderato e non usato; cioè alla creazione di 
un Dittatore. E fu Q. Fabio Massimo, il quale colP indugio 
ruppe l'impeto di Annibale. Ma poco di poi per la teme- 
rità e precipitosa inJole di Terenzio Varrone console con 
grandissima strage si combàttè contro Annibale presso a 
Canne. In questa battaglia rimasero morti quarantacinque 
mila fanti romani, e duemila settecento cavalieri : vi morì 
Paolo Emilio console, uomo degno di memoria per la sua 
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probità e pel suo senno : oltra questo vi morirono ottanta 
Senatori, che per la difesa della patria si erano posti volon- 
tari nella legioni; e Servili© e Attilio stati consoli Panno 
avanti ; due Questori ; ventinove Tribuni Legionarj ed altri 
stati Pretori, Edili ; diecimila furono fatti prigioni ; gli altri 
fuggirono dispersi. Dopo tanta vittoria non v^era dubbio 
che fra cinque giorni Annibale non potesse andar a cenare 
nel Campidoglio, se a quel modo che sapea vince^e^ avesse 
saputo altresì usare la vittoria. Ma ad Annibale allora non 
parve opportuna quell^ andata : onde si volse a Gipua, per 
le cui delizie i suoi soldati prestamente perdettero di ga- 
gliardìa e di ardinnento. 

E qui non posso tenermi di non ricordare la famosa 
vittoria riportata V a. di R. 547. dal console C. Claudio 
Nerone presso il fiume Metauro nell'Umbria, sopra Asdru- 
bale, fratello di Annibale, che veniva con nuove forze a 
invadere V Italia . Questa vittoria fu tanto più gloriosa 
quanto più forte e animoso fu il nemico « Asdrubale ( dice 
Tito Livio VII, 3) ^^ capitano veramente in molte altre 
cose memorabile, ma particolarmente in questa battaglia. 
Nella quale egli sostenne gran pezzo la pugna, confortando 
i combattitori, e combattendo e sottentrando a ogni peri- 
colo, ed ora pregando ora svillaneggiando, inanimiva e ac- 
cendeva i lassi dalla fatica e dal tedio, e riconduceva a 
combattere quei che fuggivano e in molti luoghi rinfrancò 
più volte la battaglia. Finalmente vedendo oramai la vitto- 
ria esser certa de' Romani, per non sopravvivere a tanto 
esercito che aveva seguitato la riputazione e il nome suo, 
spronando il cavallo si mise tra le squadre dei Romani, e 
quivi ( com' era cosa degna ad un figlio di Amilcare e 
fratello di Annibale ) valorosamente combattendo lasciò la 
vita ». Fu orribile il macello dei Cartaginesi in questa bat- 
taglia; i prigioni passarono i cinquemila, i Romani vi per- 
dettero in tomo a ottomila uomini. La notte che seguitò 
alla battaglia, C. Nerone si rimise in cammino co' suoi, 
portando seco la testa di Asdrubale, e in sei giorni^ u nel 
suo campo. Fé gittare la testa di Asdrubale alle guardie 
dei Cartaginesi, fé ad esse vedere prigioni affricani legati, e 
due ne fece sciogliere, e comandò che andassero ad Anni- 
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baie, e gli dimostrassero come erano le cose. Livio racconta 
che Annibale vedutosi dinanzi il tronco capo di Asdrubale 
e la moltitudine dei prigionieri Cartaginesi, e udendo le 
mirabili prove dei Romani, esclamò sospirando, che oramai 
conosceva la mala fortuna dei Cartaginesi. Né la vittoria 
del Metauro fu veramente la prima che i Romani ripor- 
tassero da che Annibale venne in Italia. Ma già un^ altra 
segnalatissima ne avevano riportata presso Nola per M. 
Claudio Marcello l'a. di R. 539) cioè circa otto anni in- 
nanzi quella del Metauro. 

Ciascuno poi dee sapere, che Publio Cornelio Scipione 
( quegli a cui Giustiniano accenna ) passato coir esereito in 
Affrica, costrinse Annibale a fuggire precipitosamente d'Italia 
e a correre a difendere la patria attaccata dall' ardimentoso 
nemico. Dopo la qual fuga, le minacce che Annibale aveva 
fatto di volere spiantare afFatio Roma, ricaddero sul suo 
capo; perocché non solo fu vinto a Zama da Scipione; ma 
dopo quella vittoria Cartagine fu fatta tributaria di Roma 
(T. Liv. XXVIII, 53). Cosi Scipione pose fine alla seconda 
guerra Punica, e die a Roma il vanto di avere riportato 
trionfo sulla temuta rivale dopo la lunga guerra che 
deW anella fé sì alte spoglie^ Come Livio scrive che non 
erra (Inferno XXVIII, io). E di Scipione, con cui Talta 
Provvidenza allora difese a Roma la gloria del Mondo ^ 
ossia la Corona dell' impero ( Parad. XXVII , 62 ) , si 
tocca pur nel Convito al luogo tante volte citato, con que- 
ste parole: « E non pose Iddio le mani, quando per la 
guerra d'Annibale, avendo perduti tanti cittadini, che tre 
moggia d' anella in Affrica erano portate, i Romani vollero 
abbandonare la terra, se quello benedetto Scipione giovane 
non avesse impresa V andata in Affrica per la sua fran- 
chezza » ? 

Siccome poi per bocca di Giustiniano Dante dice di 
costui e di Pompeo che trionfarono giovanetti, così è op- 
portuno il notare gli anni di loro età quando trionfarono. 
Quanto a Scipione, fino dalla sua giovinezza diede chiari 
indizi di un animo, che alle magnanime militari imprese lo 
muoveva. Giovanetto di diciassette anni nella battaglia al 
Ticino salvò la vita al padre. Mandato in Ispagna giovane 
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di ventiquatr' anni, sconfisse l' armata nemica, s* impadronì 
di Cartagena, e soggettò a Roma quella vasta contrada; e 
potè con quella sua umanità e pietà farsi amica quella pro- 
vincia, e adorare, e ammirare dai popoli. Ed è notabile 
l'altezza d'animo da lui quivi dimostrata: perocché appel- 
lato dagli Spagnuoli Re, rispose grandissimo essere il titolo 
d'Imperadore (così si cognominavano in Roma i Generali 
dopo alcune cose fatte dagli eserciti), come i suoi soldati 
l^avevan chiamato; il titolo reale, il quale altrove era 
grande, in Roma essere intollerabile; aver ben egli animo 
reale, e se aver questo stimassero eglino in un uomo cosa 
grandissima tacitamente fra se sei riputassero, di chiamarlo 
per nome se n* astenessero. Partitosi dalla Spagna penetrò 
nelK Affrica ed in due famose battaglie sottomise i Cartagi- 
nesi, guidati da Asdrubale e da Siface re de' Numidi ; e a 
questa memoranda disfatta neir anno appresso aggiunse 
quella di Annibale nella battaglia di Zama. Onde si guada- 
gnò il titolo di oAffricano. » Fu egli (dice T. Livio XXX, 
45 ) certamente il primo comandante di eserciti, nobilitato 
col nome della nazione vinta da lui ». E non ci fece altro 
guadagno che questo, come. dice egli stesso in Valerio Mas- 
simo III, 7 ; « Cum Africam totam pot^stati vestrae subie- 
cerim, nihil ex ea, quod meum diceretur, praeier cognomen 
retuli ». 

Quanto a Pompeo (nel quale, come sappiamo da Ci- 
cerone, erano quelle quattro cose che convengon essere in 
un sommo capitano, cioè perizia nell' arte della guerra, va- 
lore, autorità, e felicità), egli dalla scuola e dalla educa- 
zion fanciullesca, essendo guerra grandissima, e contro acer- 
rimi nemici, si condusse all^ esercito del padre, e alla 
militar disciplina. Egli neir ultima peuerizia fu soldato di 
un grandissimo capitano, nella prima giovinezza capitano 
egli stesso di un grandissimo esercito. Venne più volte col 
nemico a giornata, di quel che qualcuno con avversario a 
contesa : fece più guerre, che altri non lesse : soggiogò più 
Provincie, che altri bramasse. E la sua giovinezza fu con- 
dotta da un luogo all' altro al conoscimento delle militari 
cose, non con gli altrui precetti, ma co' suoi imperii, non 
co' disastri della guerra ma colle vittorie, non cogli stipendii. 
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ma co' trionfi. Qual genere poi vi può esser di guerra, 
nella qual la fortuna della repubblica non lo ebbe adope- 
rato ? La Civile, V Affricana. la Transalpina, V Ispana, la 
Servile, la Navale, altre varie e diverse sorti di guerre e di 
nemici, da lui solo furono non pur condotte ma terminate. 
E per tacer di città e nazioni bellicosissime, testimonio è 
l' Affrica, dove fu mandato contro Domizlo proscritto e 
contro larba re di Numidia ; i quali sconfitti entro lo spa- 
zio di quaranta giorni, Pompeo tornò in Roma e di soli 
ventiquattr' anni ebbe l' onor del trionfo, e da L. Sulla il 
titolo di grande. 

Giustiniano poi mentovando il trionfo che P Aquila ri- 
portò sopra Catilina minacciante danni a Roma, ha detto 
a Dante in modo quanto breve altrettanto nobile : Ed a 
quel Colle, Sotto 7 qual tu nascesti^ il detto segno parve 
amaro: perchè Catilina scacciato da Roma, per la scoperta 
congiura di opprimere la Repubblica, erasl rifugiato in Fie- 
sole ( antica città d' Etruria distante circa tre miglia da 
Firenze ) , e tornando per le terre di Pistoja V a. di R. 
692 ivi cadde co' suoi disperatamente combattendo. Nel 
qual proposito Dante ha nel Coìwito : E non pose Id- 
dio le mani, quando uno nuovo Cittadino di piccola con- 
dizione, cioè Tullio, contro a tanto cittadino quanto era 
Catilina, la romana libertà difese »? E quel segno parve 
amaro anche a Fiesole perchè dai Romani fu spogliata 
d^ ogni ricchezza, e fu distrutta, e tutta infino a' fondamenti 
abbattuta: e la cagione di tal cosa fu, perchè in quella 
terra si trovavano molti, V opera dei quali Catilina giudicò 
neir oppressare la Repùbblica potere usare. E questo tanto 
potrà forse bastare ad essersi detto intorno alle quattro ter- 
zine già da noi allegate. Resta ora che noi rechiamo e spo- 
niamo i seguenti versi, dove sublimemente sono toccati i 
più grandi fatti di Cesare : 

Poi, presso al tempo che tutto il Cicl volle 55 

Ridur lo mondo a suo modo sereno, 

Cesare per voler di Roma il tollc : 
E quel che fc da Varo insino al Reno, 

Isara vide ed Era, e vide Senna 

Ed ogni valle onde il Rodano e pieno, 60 
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Quel che fc poi ch^ egli uscì di Ravenna 

£ saltò il Rubicon, fu di tal volo, 

Che noi seguiterìa lingua nò penna. 
In ver la Spagna rivolse lo stuolo ; 

Poi vèr Durazzo, e Farsaglia percosse * 65 

Si eh' al Nil caldo si senti del duolo. 
Antandro e Simocnta, onde si mosse, 

Rivide, e là dov^ Ettore si cuba, 

£ mal per Tolommeo poi si riscosse : » 

Da indi scese folgorando a Giuba : 70 

Poi si rivolse nel vostro Occidente, 

Dove sentla la pompeiana tuba. 

Dopo di avere riferito i gloriosi e memorabili fatti del sa- 
crosanto Segno né tempi de' Re e della Repubblica, così Giù- 
stiniatìo prosiegue narrando le vittorie da esso riportate, allorché 
venne a mano degli Imperadori. E primieramente dice, che poco 
innanzi a quel tempo in cui il Cielo volle che tutto il mondo 
fosse sereno, e pacifico né più né men eh' egli stesso ; Cesare per 
volere di Roma piglia il detto segno delP Aquila contro la Fran- 
cia. Che vai quanto dire: Poi, poco avanti al tempo della incar- 
nazione di Cristo, cioè 58 anni prima di G. C. , quando il Cielo 
volle ridurre tutto il mondo a pace simile alla sua; Giulio Cesare 
impugna quel Segno, e va Proconsole nella Francia, per decreto 
del Senato e del popolo Romano, e così prepara la Monarchia co- 
me mezzo a quella pace che Dio voleva. Non è dubbio alcuno 
che presso la nascita di Cristo, il Cielo volle del mondo far ri- 
tratto di sé, che è regno di pace : e così ridusse tutto il mondo 
sereno a modo suOj cioè pacifico, siccom' è esso medesimo : foto 
orbe in pace composito^ come canta la Chiesa. Bellissimo concetto ! 
Se il Cielo è retto e governato da un Signore, anche al reggi- 
mento di tutto ^1 mondo dovea esser preposto un Monarca, e ciò 
stesso conferiva alia diffusione del cristianesimo, che fa serena la 
terra, come sereno è il Cielo. Anche nel Convito abbiamo: « 
Nella venuta del Figliuolo di Dio nel mondo non solamente il Cielo, 
ma la Terra conveniva essere in ottima disposizione^ siccome 
fu in effetto ; e V ottima disposizione della Terra si è qnand* el- 
la è Monarchia^ cioè tutta a uno Principe ( Tratt. IV, 5 ) . Ed 
allora volle il Cielo ridur lo mondo a suo modo sereno ( v. 56) , 
cioè volle costituirlo in pace universalmente. E chi non sa che, 
investigate !e disposizioni degli uomini e de' tempi, solamente sotto 
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il divo Augusto Monarca, existente, monarchia perfecfa^ il 
mondo fu per tutte parti quieto? Et quod fune humanum 
genus fuerit felix in pacis universalis iranquillitate ^ 
hoc Hisioriographi omnes^ hoc Poetae illustres, hoc etiam 
scriba mansuetudinis Christi testari dignatus est ; et 
denique Paulus » plenitudinem temporis « statum illum 
felicissimum appellavit » (Mon. I, i6). 

Vegoiamo ora le imprese di Cesare, le quali con tocco 
franchissimo di pennello ci sono al vivo dipinte in cotal 
guisa : E quel che il prefato segno dell' Aquila fece dal 
Varo insino al Reno, cioè nella Francia (cui il fiume Varo 
divide dall' Italia, ed il Reno dalla Germania ), lo vide Isara, 
fiume che mette nel Rodano; lo vide Era, fiume che nasce 
nel Vogeso, ove nasce il Po, ma nel lato opposto, e mette 
altresì nel Rodano; lo vide la Senna, fiume che attraversa 
Parigi; e lo videro tutte le valli che hanno fiumi i quali 
ingrossano il Rodano, fiume di Francia^ che sbocca nel Me* 
diterraneo. In poche parole; L'Aquila imperiale portata da 
Giulio Cesare conquistò tutta la Francia e parte ahresì della 
Germania. — Su queste imprese di Cesare non ci tratte- 
niamo, si per non mancare alla brevità necessaria, e si 
perchè a niuno nato civilmente può essere ignoto quel che 
fu sua prima lettura. Bensi avvertiremo non parerci ragio- 
nevole il ragionamento del Blair per escludere dalle rappre- 
sentazioni del sublime i Commentarii di Giulio Cesare; al 
quale attribuisce stile sommamente puro, semplice, ed e/e- 
ganie, ma non già la sublimità, come avrebbe voluto 
savissimamente il tedesco Gian Guglielmo Bergero. E in 
effetto il precettore inglese contraddice con ciò manifesta- 
mente a sé stesso, dicendoci poco dopo che assai più negli 
oggetti che nella descrizion di essi ha fondamento il subli- 
me. Ma, v^avea forse oggetti più grandi delle vittorie 
quasi portentose di Cesare contro a' Francesi, delle memo- 
rabilissime e fatalissime battaglie colle quali era collegata 
la sorte d' un gran popolo e d' una gloriosa repubblica ? 

Fatta quest' avvertenza^ eccoci a vedere la rapidità 
delle conquiste fatte da lui dopo il passo del Rubicone. 
Dice Giustiniano: Quello che fece l'Aquila nelle mani dello 
stesso Cesare, poiché usci di Ravenna, e saltò il Rubicone, 
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fiume tra Ravenna e Rimini ( ii cui passaggio fu come 
segnale dei disfacimento della romana Repubblica, che, 
colpa de' corrotti costumi, più non poteva sussistere ), fu 
di tanta prestezza, e di tal cammino, che né lingua né 
penna gli potria tener dietro . È come se dicesse : Le 
imprese che la detta Aquila fece, poiché Cesare uscì di 
Ravenna, e passò il Rubicone, ed armato entrò in Rimini, 
furono tali, che non ci è lingua né penna che basti a ce- 
lebrarle. 

Saprai, o lettore, che Cesare era sceso dalle Alpi verso 
Ravenna con cinque mila fanti e trecento cavalli, avendo 
il grosso deli' esercito tuttavia in Francia. Egli, che nella 
celerità poneva tutto, non volle aspettarlo, e deliberò sor- 
prendere V Italia, mentre in Roma non temevasi eh' e' si 
dovesse muovere con sì poca gente. Imbattesi ne' tribuni 
fuggenti e tuttora sbigottiti ed in Curione, fiaccola della 
guerra. Da loro è fatto certo delle cose accadute ed è spro- 
nato alle armi. Gli stava dinanzi il picciol Rubicone, che 
era confine alla Gallia cisalpina. Una colonna sorgeva sulla 
sinistra sua sponda dove stava scritto: Di là da questo con" 
fine ninno possa portare armi. Queste parole della Patria 
dovettero scuotere forte V animo di Cesare : stette un pezzo 
intra due; poi ripigliato animo, — Orsù, disse, il dado è 
gettato; — e passò. Il giorno appresso fece passare il resto 
delle truppe, e da indi in poi colla celerità dell' aquila oc- 
cupò tutte le città debolmente tenute da Pompeo. 

Il quale disperando potersi difendere in Italia ed in 
Roma dove il popolo era omai tutto dichiarato in favore 
di Cesare, divisò portare il teatro della guerra in oriente, 
dove viva era tuttora la memoria de' suoi trionfi, e dove 
i re alleati facevangli sperare validi soccorsi ed un successo 
felice. Ridussesi pertanto nel porto di Brindisi, e vi si af- 
forzò per proteggere il tragitto nelP Epiro. Cesare non fu 
tardo di accorrervi; vel bloccò con opere stupende, e fu 
a un punto d'aver tutto nelle mani, e di finire così senza 
sangue la guerra civile. Ma Pompeo notte tempo fu presto 
a scapolare sopra un legnetto, e la flotta gli tenne dietro, 
in sembianza di fuga. Cesare non trovandosi assai provvi- 
sto di navi non lo seguitò. Oltre che considerava che die- 
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Spagna devota a Pompeo con tutte le sue legioni veterane, 
e 1' Affrica che parimente per lui si teneva. E innanzi tutto 
procacciò aver nelle mani la Sardegna e la Sicilia, annonae 
pignora^ come le chiama Floro ( lib. IV, 2 ), cacciando 
dalla prima L. Cotta, e dall^ altra Catone : poi mandò Varo 
a cacciar Tuberone dall' Affrica. Così ordinate le cose, e 
fatte leve da tutte parti e raccolte quante più navi potè, si 
dispose alF impresa della Spagna. 

Ma prima volle dare una corsa a Roma: dove racco- 
glie quel gramo senato, e con alte e solenni parole prende 
a giustificare sé stesso. La quale giustificazione suggella col 
metter la mano violenta nel pubblico tesoro, che era nel 
tempio di Saturno e del quale il tribuno Metello aveva la 
custodia. Ne trasse 3 00 mila libbre d' oro ; buon rincalzo 
alia guerra. Metello voleva impedirlo^ ma Cesare lo minac- 
ciò di morte se non cessava, e lo avvertì che gli sarebbe 
più facile il farlo, che il dirlo. Così prima il patrimonio, 
dice Floro, poi la libertà rubò del popolo romano (ivi). 
Indi, fattosi da sé stesso console, sMncamminò per la Spa- 
gna dove Petreio ed Afranio comandavano le legioni di 
Pompeo. Si erano afforzati a Lerida dove il fiume Segra 
serviva loro come di trincera ed assicurava il trasporto delle 
vettovaglie. Varia e dubbia fu questa campagna^ e Cesare 
dovette più d' una volta vedersi quasi perduto : ma final- 
mente in termine di quaranta giorni furono disfatti i Pom- 
peiani, e P intera Spagna si ridusse alla sua devozione. 

Ritornando, venne a Marsiglia, la cui oppugnazione 
aveva tentato invano prima di recarsi in Ispagna, e vi 
aveva dovuto lasciare Trebonio e D. Bruto che ne mante- 
nessero F assedio; questi per mare, quegli per terra. Essen- 
dosi però da qualche tempo aggiunta in quella città alle 
fatiche della guerra la scarsezza grande dei viveri, ed aven- 
do i pochi e corrotti cibi dato cagione ad una pestilente 
infermità, quando la paura di Cesare sopravvenne, anda- 
r6jio ad arrendersi. Cesare pieno di sdegno tolse a quegli 
abitanti armi, navi, danari e ogni cosa, fuorché la vita e 
la libertà ; non volle però dare la città a sacco : poscia 
mitigò anche più Pira. ' 
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Non fu a Cesare così seconda la fortuna nclPAfifrka 
e nelFUliria. Là Curione che n^ aveva il comando,, dopo 
condotta ad onore l'impresa di Utica contro Varo, impe- 
gnatosi in una nuova giornata presso Bargrada co' luogo- 
tenenti di Giuba re della Mauritania alleato di Pompeo, è 
messo talmente alle strette, che perde ogni via di scampar 
l'esercito. Avrebbe potuto fuggire, ma volendo lavare in 
parte l'onta della sua temerità, valorosamente pugnando 
perì. Neil' lUirio poi Antonio e Dolabella, genero di Cicero- 
ne, posti a guardare le foci dell' Adriatico riceverono una 
solenne sconfitta da Ottavio luogotenente di Pompeo. 

Ma la fortuna, dice Floro, volle a bello studio dargli 
questo poco di avversità quasi per render più sfolgoranti le 
sue vittorie ( lib. IV, 2 ). Nondimeno sentivasi provveduto 
a bastanza per recarsi a trovar Pompeo nell' oriente. Tra- 
gettò infatti una parte del suo esercito (non avendo tanta 
comodità di navi ] quasi in mezzo a' nemici che tenevano 
il mare. Il secondo sbarco però non fu così facile né così 
presto. Impaziente di non vedere arrivare ancora Antonio, 
si risolse di andare egli a Brindisi per sollecitarlo. Una 
notte adunque, che il mare era in fortuna, travestitosi da 
servo, e tolti tre servi con sé montò non conosciuto sopra 
una barchetta peschereccia pel fiume Apso, per essere por- 
tato a Brìndisi. Uscito dalla foce, per quanto i rematori 
rinforzassero il vogare, non potevano andar innanzi, ed es- 
sendo in perìcolo continuo di essere dalle onde inghiottiti, 
volevano tornare indietro. Allora Cesare si diede a cono- 
scere, e come se tutto dovesse cedere alla sua fortuna, disse 
al pilota : Di che temi ? porti Cesare. Il piloto e i rema- 
tori ne furono maravigliati; e raddoppiarono di lena; il 
vento però e la tempesta li respingeva con furia, ed aven- 
do invano lottato quasi insino a giórno. Cesare per timore 
dì non essere dai nemici conosciuto, acconsentì che dessero 
in dietro. 

Di là a poco per altro sopraggiunse Antonio, e Cesare 
potè riunire tutto il suo esercito. Pose il campo a Durazzo 
per chiudervi Pompeo : l' ardimento di Cesare nelle opere 
di questo assedio passò in temerità : della quale non andò 
molto che dovette pagare il fio, perciocché vi ebbe una sor 
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lenne sconfitta. E se Pompeo si fosse spìnto ad assaltare 
il campo di Cesare, quei giorno 1^ esercito di Cesare era 
distrutto, e la fortuna finita. Cesare parlando di questa 
giornata diceva che Pompeo seppe vincere, ma non seppe 
seguitare la vittoria. Perdette Cesare trenta tra Tribuni e 
Centurioni, trentadue insegne e molti soldati. 

Cesare costretto a levar il campo si risolse di andare 
in Tessaglia presso Parsalo e mettervisi a oste provocando 
a nuova giornata il nemico. Non era ne' disegni di Pom- 
peo di accettare la battaglia; ma voleva stancare il nemico 
e assottigliare, temporeggiando^ le forze di lui; ma vinto 
finalmente da' rimprocci de' soldati e degli ufiBciali, che 
l'indugio di lui chiamavano pochezza di animo, si lasciò 
condurre a quella famosa giornata che doveva decidere 
dell' imperio del mondo. Non fur mai veduti in due campi 
nemici presti a rovesciarsi l' uno suU' altro, né più nume- 
rosi eserciti, né più famosi capitani. Dall' una parte ( oltre 
molte legioni italiane, oltre una moltitudine grande di am- 
plissimi personaggi dell' ordine senatorio ed equestre ) molti 
re alleati dell' oriente, ciascuno con eserciti formidabili, e 
alla testa di tutti Pompeo, superbo e fiducioso della memo- 
ria dell' Affrica, di Sertorio, di Mitridate, di Tigrane e dei 
Pirati. Dall' altra parte un esercito sperimentato in dieci 
anni di battaglie e di vittorie, con tutte le nuove leve 
dell'Italia e colle coorti là sottratte a Pompeo, ed alla testa 
Cesare vincitore della Gallia, dell' Illirio, della Brettagna^ 
della Germania, dell' Italia e della Spagna. Pompeo preva- 
leva nei numero. Cesare soprastava nel valore de' soldati 
Pompeo fidava sopra la cavalleria. Cesare nell' accortezza 
di render vano quel suo appoggio. Pompeo si faceva certo 
di poter torre in mezzo con essa il nemico ; Cesare, par 
iscarso che fosse, riuscì a tórre in mezzo Pompeo, a rom- 
pere la sua cavalleria, a porre il disordine e la confusione 
neir immense sue schiere. Tutto era perduto: 15 mila 
Pompeiani caddero svenati da' loro concittadini ; solo dù- 
gento mancarono dalla parte di Cesare. Pompeo quasi fuori 
di mente a sé stesso, senza pensare a rannodare i suoi per 
far testa nuovamente, si ridusse taciturno e smemorato nel 
campo ; ma ben presto vi fu riscosso da' Cesariani inva- 
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denti e vittoriosi. Appena ebbe agio di trafugarsi tutto solo 
e spoglio delle sue insegne per non essere riconosciuto. 
Roma, il mondo è di Cesare ! 

Oppresso sotto il peso delle sue sciagure, Pompeo 
fuggiva in Egitto sperando un amico ricovero nella reggia 
di quel Tolomeo al cui padre aveva restituito il regno. Ma 
infelice ! trovò il più esecrabile tradimento, la più iniqua 
ingratitudine là dove si attendeva di gettarsi nelle braccia 
ospitali di un amico. Sotto gli occhi della sposa e dei figli 
per mano di un tal Settimio, che aveva militato ne' suoi 
eserciti, ebbe tronca la testa che fu portata a Cesare; il 
quale al vederla inorridì e lacrimò; e non gli soffrendo 
l'animo di più vederla, comandò che subito fosse seppel- 
lita: è sempre bella la pietà, ma verso i nemici è bellis- 
sima. Qualche giorno appresso un vecchio soldato, che là 
dimorava, ne arse il corpo, e gli fece un piccolo tumolo, 
sul quale scrisse le seguenti parole: a Queste ossa sono 
più degne di un tempio^ che di questo piccolo monu- 
mento » . Era il buono e fedele Filippo che rendeva all' in- 
felice padrone gli ufficii estremi della pietà, quasi a confor* 
tarlo della ingratitudine degli uomini. 

Cesare intanto pensava a rendere compiuta la vittoria 
coli' inseguire i Pompeiani. E prima volse verso l' Egitto 
per vendicare, diceva, la morte di Pompeo. Piantatosi nella 
reggia stessa di Alessandria, a fatica potè campare dalle 
insidie di quella corte corrotta. Tolomeo Dionisio, figlio di 
Aulete cui era succeduto nel regno, aveva allora cacciata 
Cleopatra sua sorella associatagli per testamento dal padre 
nel comando. Ebbe ella ricorso a Cesare, il quale, con 
grandi difficoltà e rischi impadronitosi di Alessandria e co- 
stretto Tolomeo ad annegarsi nel mare, restituì a Cleo- 
patra il regno d'Egitto, il quale non volle o per timore 
di nuove guerre, o per amore di Cleopatra ridurre a pro- 
vincia romana. 

Mentre Cesare in Alessandria si abbandonava alle dis- 
solutezze, nell' Asia Farnace figlio dì Mitridate tentava 
rivendicare i dominii paterni; e nell'Affrica Catone, Labie- 
no, Scipione, Giuba re della Mauritania e i due figli di 
Pompeo, Gneo e Sesto, rannodavano le forze tuttavia for- 
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midabili, à cancellare l'onta di Farsaglia. Ma egli fu pronto 
a riscuotersi dal suo ozio indecoroso, e in termine di cin- 
que giorni ebbe vinto Farnace a Zela con sole quattro ore 
di battaglia ; di che non senza ragione scrisse a Roma^ 
venni^ vidi, vinsi D' altro pondo fu la guerra dell' Affrica, 
nella quale, se i capi fossero stati meno discordi, forse Ce- 
sare era perduto. Ma Scipione lasciatosi a mal punto con- 
durre a un fatto generale presso a Tapso vi perde 50 
mila uomini, con essi ogni speranza. Labieno e i due Pom- 
pei si ripararono in Ispagna; Scipione apprestavasi alla fuga 
con alcune navi ; ma sorpreso da* nemici si dette la morte. 
Giuba si uccise in un convito; e Catone che tenevasi for- 
tificato in Utica, come prima ebbe udito che i suoi dise- 
gnavano arrendersi, deliberò di darsi la morte piuttostochè 
sopravvivere alla rovina della libertà. Fortificatosi lungo la 
notte a questo passò disperato, colla lettura di Platone là 
dove il filosofo parla della immortalità dell' anima, la mat- 
tina appresso si trafisse. Volendoglisi impedire la morte col 
£asciargli le ferite, egli strappatesi ostinato le fasce, non 
rendè, dice Seneca, ma cacciò fuori V anima arrovellata. 

Basti il detto fin qui circa i fatti, a' quali Giustiniano 
allude nelle tre terzine, che ora prendiamo ad esporre in 
questo modo : Il sacrosanto Segno prima rivolse V esercito 
suo verso la Spagna, contro i Pompeiani guidati da Afra- 
nio e da Petreio, ed in poco tempo li disfece : poi verso 
Durazzo città marittima dell' Epiro, per assediar Pompeo 
stesso, il suo esercito e il Senato eh' era con lui ; ma ivi 
Cesare di assediante, divenne assediato: e poscia, addì 29 
di giugno anno 48 av. G. C. , percosse Farsaglia, dove i 
due eserciti di Cesare e di Pompeo avendo combattuto, 
Cesare diede tal rotta al suo rivale, che di quella si senti 
parte del dolore sino al caWo Nilo; non tanto per la morte 
colà trovata dal fuggente Pompeo, quanto e più per la 
guerra, che poi Cesare vi portò. L' Aquila romana rivide 
Antandro, città della Frigia minore, e il Simoenta, fiume 
presso Troia, donde essa Aquila si mosse quando con 
Enea venne in Italia. E dico così; perchè Cesare, inseguen- 
do Pompeo, afferrò alla Frigia, e scese a vedere là dove 
Ettore il più forte de' Troiani si giace sepoho; volle ve- 
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dere il luogo ove fu Troia. E perchè l' Aquila di li si 
partì con Enea^ però ti ho detto : ripide Antandro e Si- 
moenta^ e là dot^ Ettore sì cuba. Dalla tomba d' Ettore, 
dalle mine di Troia poi la detta Aquila con danno di 
Tolomeo, a cui Cesare tolse il regno d' Egitto e diello a 
Cleopatra, ripigliò suo volo. E dall' Egitto essa venne fol- 
gorando a Giuba, cioè piombò come folgore su Giuba re 
della Mauritania^ intorno a cui dopo la disfatta di Farsa- 
glia s'erano raccolti gli avanzi del vinto partito: e dall'Af- 
frica si rivolse nelF occidente di voi Italiani^ cioè ritornò 
nella Spagna, dove sotto Labieno e due figliuoli' di Pompeo 
i Pompeiani minacciavano di nuovo: e la sconfitta che ad 
essi diede Cesare neir ottobre dell' a. 45. av. G. C. presso 
la città di Munda pose fine alla guerra civile, e die princi- 
pio alla Monarchia universale da Dio voluta : onde la ribel- 
lione di Cesare alla Repubblica, veduta nel consìglio di Dio 
era santa: e però l'Aquila vinse. 

Se questo è per l'appunto il sublime, di far nascere 
pensieri che com movano l' animo, vorremmo trovare cui 
non paresse sublime questo luogo di Dante. La civil guerra 
sostenuta dai due maggiori capitani del maggior popolo 
della terra, questo solo non basterebbe a renderla eccita- 
trice di pensieri e di aiTetti sublimi? e di ciò è maggior- 
mente cagione la diversità dei fini dell' uno e dell' altro : 
che divise il mondo nelle due parti, monarcale e repubbli- 
cana, continuate poi sempre a disputarsi il governo de' po- 
poli. Ma chi non vede che la poesia dimora qui nell' accen- 
nar le cose senza più, in modo che s' abbiano a intendere ? 
E proprietà è questa non pur di Dante, ma altresì d'ogni 
intelletto acuto e propriamente sintetico, secondo che oggi 
direbbesi, di chiudere grandi concetti in piccoli tratti. 

Ma innanzi eh' io spieghi ciò che ne rimane di questo 
splendido passo, col quale l' arte aggiugnc all' ultima per- 
fezione, è mestieri che sia fatta conoscere la politica di 
Dante, e sieno notate alcune cose per maggiore intelligenza 
di quanto s' è detto; acciocché coloro che questi miei 
scritti leggeranno, possano trarne quella utilità la quale da 
buoni studi si debbe ricercare. Di che mi spedirò breve- 
mente, dicendo in prima parermi bella la scelta dell' impe- 
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ratore Giustiniano a parlare delle glorie delP Aqiùla romana, 
sì perchè cristiano V ha potuto mettere in paradiso, e le 
parole di un celeste hanno la maggiore autorità; e si per^ 
che a niuno altro ciò conveniva meglio che a quello impe- 
ratore, il quale aveva ridotte in ordine le leggi romane, e 
proposta una legislazione, che alle legislazioni di tutti i 
popoli è ancora verace fondamento. Le lodi poi date al 
segno deir Impero romano, ossia all' Aquila, ne rivelano la 
politica dell' Allighieri. Secondo il quale, come per gli sco- 
lastici e per gli antichi, la scienza politica s' inchiude nella 
morale che risguarda il fine dell' uomo e V ordinamento 
de' mazzi al fine. Per lui dunque non ha luogo disputa se 
il fine politico escluda il morale ; che ambedue si distin- 
guono solo ne* mezzi e nel prossimo fine, ma s'imiscono 
nel primo principio e nel fine ultimo. E cosi in unità uni- 
versale è ordinata 1^ universale moliipliciià. Primo (principio 
e fine ultimo è Dio; fra questi due stremi operano con- 
giunte, quant' alla conoscenza, fede e ragione ; quant' alla 
pratica. Chiesa e Impero. Questo è sole che fa vedere la 
strada di Dio ( Purg. XVI ), Come per Dante il Cristiane- 
simo non è più religioni, si una o universale, ma la sua 
cattolicità non toglie la distinzione subordinata delle Chiese 
particolari ; cosi V Impero dev' essere universale per la con- 
cordia degli uomini, ma non toglie la distinzione subordi- 
nata di panìcolari regni e repubbliche. Quest* ordinamento 
politico è, per Dante, a' regni particolari un tutto ; ne vuol 
credersi che l'Imperatore governi senza mezzo, giacché le 
nazioni i regni e le città hanno tali proprietà distinte fra 
loro, che richiedono forme speciali a direzione della vita 
civile. Bensi gli parve che siffatte specie di Governi, per 
ciò che spetta air universalità degli Uomini, avessero a 
dipendere dal Monarca, come da una Regola comune, 
provvida al bene di tutti, la qual Regola non distrugge i 
principati particolari; ma questi la debbon ricevere, come 
1' intelletto pratico piglia la proposizione maggiore dello 
speculativo e ne trae la conseguenza. A giudizio di lui il 
Papa è vescovo de' vescovi, clavigero del regno de* Cieli ; 
V Iperatore romano è re dei re, ed ha un' autorità assoluta 
sul Mondo mortale; l'Imperatore può dare (salvo l'alto 
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dominio) al Papa provincie da governare, e il Papa può 
riceverle e amministrarle a profitto dei poveri e della Chiesa. 
CoAf procedono uniti, benché distinti^ V Imperatore e il 
Papa pel fine ultimo eh' è V umana felicità in Dio cioè 
nella giustizia eterna. Ecco in compendio le teoriche della 
€Monarchia dantesca. 

E sopra questo proposito mi piace di riferire le belle 
e vere parole del P. Mauro Ricci : » Si ripete : E i libri 
della Monarchia, nella storia delle idee di Dante e nella 
sua vita si debbon lenere per nulla? Veramente quanto 
ad autorità di papi e di Chiesa crediamo che essi ci fac- 
ciano poco meno che nulla; poiché i papi, se pure ebbero 
come principi V opinione individuale che V autorità del mo- 
narca dipendesse da loro^ come papi non sappiamo quando 
abbiano insegnata questa dottrina; e molto meno la Chiesa. 
La Monarchia era certamente uno scritto ardito, perchè 
si levava contro i principi politici tenuti dalla scolastica, ed 
irrompeva nel santuario della religione divina con una filo- 
sofia storica tutta umana ; ma in quanto a sé era un' opi- 
nione come V altre, come quella di chi avesse sostenuto 
contro san Tommaso, che non appartenesse specialmente 
alla fede apostolica V ordinamento degli studi generali. Se 
un cardinale fece ardere quel libro, non si è mai detto che 
im cardinale e neppure tutti i cardinali siano la Chiesa. 
Anche PAquinate ebbe alcune proposizioni condannate dal 
Tempier, vescovo di Parigi : ma la Chiesa, che non con- 
siste in un vescovo né in due, Io dichiarò santo ed abolì 
la condanna. Il poco rumore che levarono allora quelle 
pagine, la menzione che ne fa, senz' altro aggiungere, il 
piissimo Villani, provano che non si tennero né s'interpre- 
tarono come veramente eretiche; se i tempi peggiorati di 
massime e lo spirito del protestantismo, resero pericoloso 
ciò che prima era un semplice disegno politico, scritto nella 
lingua dei letterati, se i novatori pretesero rifugiarsi sotto 
l'autorità di un nome così grande, non ne ha colpa Dante, 
che sarebbe stato il primo da vivo a sottomettersi, quando 
il sacrosanto concilio di Trento riprovò quei libri; come 
riprovava la lettura delle Bibbie senza certe condizioni, 
come sempre fino ai nostri giorni furono riprovate tante 
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opere per il sospetto solo di falso domma. Da un altro 
lato la dottrina era tanto rischiosa, che a porgersi come 
arme agli eretici, i quali negavano alla Chiesa la maggio- 
ranza nello stato e il diritto di proprietà, non dovea spin- 
gersi che pochi passi più oltre. Tanto è vero che il senno 
ai concilii non lo danno gli uomini ». Cosi egli nel suo 
nobilissimo Discorso la Religione e la Pietà di Dante. 
Ora tornando a Giustiniano, egli seguita a narrare cosi : 

Di quel che fé col baiulo seguente, 

Bruto con Cassio nello Inferno latra, 

E Modena e Perugia fu dolente. 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse insino al lito rubro; 

Con costui pose il Mondo in tanta pace, 80 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Qui con espressione che è nei precisi termini della 
proprietà, e con nerbo e grandezza mirabile s'accenna alle 
imprese compiute da Ottaviano Augusto che dopo Cesare 
fa il Baiulo o portatore dell^ Aquila, segno del Mondo e 
de* suoi Duci. Dice Cornelio Tacito di lui parlando : Qui 
cuncta discordiis cipilibus fessa, nomine Principis sub 
imperium accepit; cioè (come traduce il Davanzati) il 
quale, trovato ogìi' uno stracco per le discordie civili, 
con titolo di principale si prese il tutto. Imperocché essen- 
dogli noto, quanto i Romani si recavano a maggior onta 
il nome, che l'effetto della servitù, non volendo tirarsi ad- 
dosso senza utile alcuno V odioso titolo di re, prese un 
nome usitato nella Repubblica di Principe» costumandosi 
di crear il Principe del Senato : col cui dolcissimo, ed ama- 
bil ricoprimento, quasi zucchero posto sopra amara medi- 
cina, venne a mitigare, e addolcir quel fiele, che avrebbe 
potuto sentir ciascuno dalla memoria della perduta libertà. 
Anche lo stesso Davanzati nota a questo luogo: » Augu- 
sto, fattosi padrone di Roma, prese questo modesto titolo 
per faggire invidia, e usava dire che era padrone dei servi, 
imperadore ( ossia principal comandatore ) de' soldati, e 
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principale di tutti; e cagionò che questi nomi addiettivi di 
grado, imperatore dux^ princeps diventarono sustantivi e di 
signoria e di assoluta potenza ». 

Premesse le predette considerazioni^ è da venire alla 
sposizione delle testé addotte terzine. Dice nella prima Giu- 
stiniano : Di quello che fece Y Aquila col seguente Vessilli- 
fero dell' Imperio, cioè con Augusto successore di Cesare 
e nipote di lui, Bruto e Cassio ne rendono testimonio col 
loro latrare e rabbioso dibattersi giù nelF Inferno in bocca 
di Lucifero : e se ne dolgono Modena e Perugia ; che in 
quella Ottaviano disfece Marco Antonio, ed in questa asse- 
diò e prese il fratello Lucio Antonio, come ti dev' esser 
noto dalla storia. Con tre versi a quanti gloriosi fatti si 
allude ! Ma quel latra non ti porta un' idea forte e feroce ? 
Senza dubbio è trasferimento di termine da un significato 
alP altro, preso da' cani, e però appropriatissimo a que' due 
traditori, che stanno in gola a Lucifero, il quale a guisa 
di maciulla ne scavezza e trita le ossa (Inf. XXXIV): il 
qual verbo latrare qui vai gridare^ pubblicare^ testimo^ 
niare con dolore. E già vedemmo (ivi) Bruto e Cassio^ 
traditori di Cesare, gridare il poter delP Aquila nell' ulti- 
mo buco dell' Inferno, nell' infima lacuna del mondo, in 
Cocito, anzi in bocca allo imperadore del doloroso regno. 
Di Bruto e di Cassio dice il Giannotti che « dopo la morte 
di Cesare, la quale felicemente succedette, furono poi nel 
difendere la Repubblica da tante difficoltà oppressi, che 
finalmente con quella ruinarono ». Ed ecco ciò che si vuol 
dire in questa terzina, cioè, che Ottaviano, disfatto il par- 
tito degli uccisori di Cesare, e costretti quei due feroci a 
darsi la morte, die l'ultimo colpo alla Repubblica, e fermò 
stabilmente l'Impero. 

Dell^ altre imprese fatte dall' Aquila in mano d' Augu- 
sto, ne piange anche la sciagurata Cleopatra, la quale 
avendo accompagnato Antonio alla battaglia di Azio, e 
veggendo la fortuna arridere ad Augusto, gli fuggì innanzi, 
e per non avere a seguire il trionfo di lui, si fé da un 
aspide dar la morte repentina e crudele. Oh quanto ben 
qui si accenna alla vittoria di Augusto sopra Antonio e 
Cleopatra lussuriosa, che vedemmo nella prima caverna 
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infernale ! ( Inf. V. 63 ). E dò mi porge occasione di 
ricordare che essa pazzamente voleva soggiogare Roma, di 
cui ambiva a farsi Regina; e se questo le fosse riuscito, 

V impero sarebbesi cangiato in orientale tirannide. Nella 
battaglia di Azio (vinta da Augusto ai primi di settembre 
dellP an. di R. 723) ella fuggì e salvò la sua flotta; ma 
la flotta di Antonio (il quale essendo pazzo di lei le tenne 
dietro) composta di oltre 300 navi fu tutta distrutta dalle 
fiamme, tranne la pretoria trireme su cui egli fuggì. Dice 
Floro che Cleopatra prostrata a' pie di Cesare tentò pia-- 
cergliy ma invano; perchè la belle^ja di lei fu minore 
della pudiciiia del principe ( IV, 77 ). Ond' è che essa de- 
ludendo coloro che la custodivano, avuto un aspide, scevra 
di femminesca paura, facendosi ad esso morsicare, spirò. 
Ed ecco pur dichiarata la terzina: Piangene ancor la 
trista Cleopatra, Che, fuggendogli innanii^ dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con Augusto (segue a dire Giustiniano) P Aquila im- 
periale corse insino al mar Rosso avendo egli conquistato 

V Egitto (ino al detto mare ; con Augusto essa Aquila pose 
il mondo in tanta pace, che a Giano fu serrato il suo 
tempio. Il che significa che il Cielo avea ridotto il mondo 
sereno a modo suo, costituendolo in pace universalmente. 
Che poi solamente sotto il divo Augusto monarca, existente 
Monarchia perfccta^ fusse il mondo per tutte parti quieto, 
non pur dagli istoriografi tutti , e da illustri poeti, ma 
eziandio dalle sacre carte è manifesto. Nella venuta del 
Figliuolo di Dio nel mondo conveniva essere compiuta la 
pace, da Isaia, già innanzi profetata. Dovea nascere in 
tempo pacifico il Principe della pace. Che l'Aquila romana 
facesse le dette imprese, tu lo sapevi : ho solamente voluto 
richiamartele alla mente. Ora vengo à dirti quello che FA- 
quila fece, e che tu non sai, perchè laggiù non si mira 
con occhio chiaro né con affetto puro. Dicoti adunque : 

Ma ciò che il Segno che parlar mi fece, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortai, ch^ a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poco e scuro, 85 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro , 
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Che la vìva Giustizia che mi spira 

Gli concedette, in mano a quel ch^ io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira 90 

Or qui t' ammira in ciò eh' io ti replico ; 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

È come se Giustiniano dicesse: Ma ciò che TAquila, 
di cui parlo, avea fatto prima (cioè eia Enea fino alla 
morte di Augusto), e dovea fare poi pel regno che esso 
Segno ha sopra tutta la Terra a lui sottoposta, ossia pel 
dominio della intera Terra attribuito da Dio al romano 
Imperio; manifestamente apparisce poco e di poca gloria, 
se si riguardi in mano a Tiberio terzo Imperatore, purché 
si guardi nel decreto misericordioso di Dio con occhio illu- 
minato dalla Fede^ e non offuscato da ignoranza o da 
passione: imperocché la Giustizia stessa, cioè Dio vivo e 
giusto per essenza, che m' inspira a moverti queste parole, 
a questo Segno, posto in mano a colui di cui favello, con- 
cedette la gloria di soddisfare al giusto sdegno divino con 
la passione del Redentore. Come è sublime ! La giustizia 
di Dio concedette al terzo Cesare la gloria, che tenendo 
lui in mano quel Segno (cioè regnando lui)^ la offesa 
d' Adamo provocatrice dell' ira di essa giustizia fosse ven- 
dicata colla morte di Cristo. Perocché (come ognun sa) 
Ponzio Pilato, governatore della Giudea per Tiberio Cesare, 
ai Giudei che gli gridavano ; Levalci dagli occhi. Toglilo^ 
Caccialo in croce^ condiscese di uccidere Gesù Cristo ; e i 
soldati Romani protessero quella uccisione, che fu salute 
del Mondo; si che sta bene che l'Aquila romana in mano 
a Tiberio soddisfece alla vendetta di Dio nel sangue del 
suo Figliuolo innocente. » Bellissima é ( osserva il Sambi ) 
la considerazione del merito e della gloria dell' Aquila 
d' aver servito alla soddisfazione all' ira di Dio, e alla libe- 
razione dal giogo del demonio di tutto il genere umano. 
Di fatti la crocifissione dell' Uomo - Dìo sarebbe stata, dice 
il Poeta, un assassinio e non una legittima condanna, come 
dovea essere una soddisfazione a Dio, se la potenza Ro- 
mana allora dominante in Palestina non era nel suo diritto. 
Ed è ancora maraviglioso, che gli stessi Romani fecero la 
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giusta vendetta di questa giusta soddisfazione data a Dio 
con la distruzione di Gerusalemme e la dispersione degli 
Ebrei, i quali crocifissero il Redentore per pura invidia e 
mala volontà « Cosi egli. 

Pertanto Giustiniano segue a dire: Ma qui, tu, o 
Dante, dèi ammirarti di quel ch^ io ti soggiungo : Come 
F Aquila con la passion di Cristo avea fatto vendetta del 
peccato originale, eoa corse poi con Tito a punir quella 
stessa vendetta con la distruzione di Gerusalemme. Sentenza 
acuta e profonda ; ma perchè la vendetta eh' io dissi, fu 
da Dio operata collo strumento della nequizia Giudaica; e 
Tito ne fé la vendetta, gastigando gli Ebrei: così Tuna 
vendetta vendicò 1^ altra. 

A chi non pare che questo discorso non proceda 
chiaro? Con voci e maniere proprie, scelte fra le più 
schiette e naturali il Poeta per bocca di Giustiniano ci ha 
detto: Or hai ben da maravigliarti in udir da me soggiun- 
gere come dopo ciò che ti dissi P Aquila corse con Tito a 
Gerusalemme a fare la vendetta della vendetta del peccato 
antico: che è quanto dire; Poscia con Tito la detta Aquila 
corse a distruggere Gerusalemme per punirla della morte data 
dagli Ebrei a Cristo; la qual morte per parte de' Giudei fu 
un esecrabile misfatto, per parte di Dio non fu che una 
vendetta, una espiazione del peccato antico de' nostri pro- 
genitori, radice d'ogni altro peccato, perchè la natura uma- 
na peccò tutta nel seme suo, sì viziò tutta nel suo ceppo, 
nel suo principio, da cui discese poi di ramo in ramo sem- 
pre più proclive a peccare. Di Tito poi che fece vendetta 
della morte di Cristo quando spiantò Gerusalemme con 
tanta strego degli Ebrei (Panno 70 della Salute), giovi ram- 
mentare che nel Canto XXI del Purgatorio il Poeta ci 
disse nobilmente secondo suo usato: « fV buon Tito con 
F aiuto Del sommo ^ge vendicò le fora Ond* uscì il 
Sangue per Giuda venduto. E V eccidio di quelP ingrata 
città, che pur fu la delizia di Dio, la prima città, e più 
nobile di tutta la Palestina, la sede della religione e del 
sacerdozio, gloriosa per lo magnifico tempio, ed unico che 
Dio avesse in tutta la terra, era stato (come sa ognuno) 
già predetto da G. Cristo, quale terribile conseguenza non 
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pure de' suoi vecchi misfatti, ma troppo più delP ultimo e 
più esecrando, che ella avrebbe commesso nella sua divina 
Persona. 

Prima eh' io sèguiti più avanti, non mi pare di lasciare 
indietro una importante osservazione intorno al v. 83; ed 
è la seguente. Quella grazia e (per dirlo alla spagnuola) 
quella disinvoltura onde il Poeta ha gettato quel participio 
futuro era fatturo^ mi ripone in mente di ricordare, con 
un illustre letterato, agli scrittori italiani di quanto vantag- 
gio abbiamo privato la nostra lingua, ristringendola ai soli 
participii passati del modo passilo; e disusandola dai 
presenti e futuri del modo attivo^ de' quali è pur capace; 
ed oltre alcuni esempi del Dante, del Boccaccio, del Davan- 
zati, lo dimostra l' indole propria di essa ; la quale vera- 
mente nel modo passivo non comporterebbe questi due 
participii; i quali non potè appropriarsi neppure la latina. 
Felicissima e invidiabile la greca, che di amendue i modi 
e di ogni tempo ne ha tanta copia e ne fa sì bell'uso. Ma 
i participii presenti e futuri nel!' attivo li riceve benissimo 
la nostra lingua; e se ne vedrebbero bellissimi effetti, chi 
avesse giudìcio e buon gusto di maneggiarveli . Di che 
basti ora il presente cenno ; e sei ricordino gli scrittori : 
non voglio dire tutti che fanno questo mestiere, ma quelli 
che lo sanno. 

E per tornare alle glorie dell' Aquila , donde mi ha 
disviato l'amore di nostra lingua, eccovi un altro bellissimo 
luogo che a me par maraviglia sì di bello e nobile parlare, 
e si di color poetico. Dove Giustiniano, saltando più secoli, 
che non fanno al suo proposito, e da Tito passando a 
Carlo Magno che salvò la Chiesa da' Longobardi oppressata, 
con beli' arte mantiene V onor dell' Aquila, comechè allora 
avesse assai rintuzzati gli artigli, dicendo così: 

E quando il dente Longobardo morse 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali gS 

Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Che è quanto dire : E quando la rabbia de' Longobar- 
di, e la fame dell' avere che è notata per lo dente, lacerò 
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e straniò la Santa Chiesa, togliendole le sue tenute e le 
SU2 entrate, Carlo Magno sotto le ali delF Aquila romana 
vincendo soccorse essa Chiesa. Con grande efficacia egli 
qui ci ha detto che quando il dente Longobardo morse la 
santa Chiesa, Carlo Magno lo soccorse^ avendo felicemente 
compiuta l'impresa, alla quale, per istanza di papa Adriano 
I, s' era accinto contro Desiderio re de' Longobardi* 

Ma a cagion che e^ si vegga ancora più aperto il con- 
cetto di questa terzina, piacemi pur di ricordare ciò che 
abbiamo già detto che Dante non negava al Papa qualche 
provincia da governare sotto 1' alto dominio delP Impera- 
tore temporalmente. Egli, invero, nel terzo della SMonar* 
chia^ cap. i o, afferma che 1^ Imperatore poteva anco asse- 
gnare alla Chiesa in suo patrocinio un patrimonio ed altro, 
e che quindi il Pontefice poteva accettarlo per dispensarne 
i fruiti in servigio della Chiesa e dei poveri di Dio, Ed 
ecco perchè Giustiniano conta fra i meriti dell' Aquila ro- 
mana Pavere abbattuti i Longobardi che erano ostilmente 
entrati su quel della Chiesa. 

Non è poi chi non sappia che questi Longobardi con 
Alboino loro re, il quale allora regnava in Pannonia, da 
Narsete, capitano, prima di Giustiniano e poi di Giustino 
Imperatore, furono fatti venire a occupare l'Italia* Essi 
avevano fatta Pavia sedia principale del loro regno* Al qual 
tempo a la più nobile di tutte le città di Romagna era 
Ravenna, ove fecero residenza alcuni Imperatori, e poi gli 
Esarchi degli Imperatori Costantinopolitani . E perchè il 
nome di Esarcato è assai celebre nell' istorie, ne dirò qui 
l'origine, e ^1 progresso e '1 fine. Cominciò l'Esarcato dopo 
che il detto Narsete ebbe cacciato d'Italia i Goti: e il 
primo Esarca ( che vuol dire supremo Magistrato ) fu Lon- 
gino, il quale fermando la sua stanza in Ravenna, come 
avevano fatto i Re dei Goti, tolse via il modo solito di 
governo per provincie; e in tutte le terre di momento pose 
un Duca; e il medesimo fece in Roma, toltone il Senato, 
ed i Consoli. Era dunque di amplissima giurisdizione, 
l' Esarcato ; ma essendo poi abbattuto l' Imperio da' Longo- 
bardi, egli si estinse. Quando Pipino, cacciatone Astolfo, 
n' investì la Chiesa, l' Esarcato conteneva Ravenna, Sarsina, 
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Classe, Forlì, Forlimpopoli, le quali città facevano uno stato, 
che si chiamava Pentapoli : e fuor di esso, Bologna, Reg- 
gio, Modena, Parma, Piacenza, con V altre, poste tra V Ap- 
pennino ed il Po. Ebbe fine l'anno del Signore settecento 
cinquantuno nel quale Astolfo Re de' Longobardi , prese 
Ravenna: si che durò i83 anni. Questa provincia, della 
quale parliamo, si chiamava prima Flaminia: ma Carlo 
Magno, per annullare il nome dell' Esarcato, e per rendere 
i popoli affezionati a Roma, la chiamò Romagna ». Così 
il Boterò nelle sue Relazioni. 

Benché a molti sembrerà che con queste citazioni io 
non riesca se non a rompere il filo del discorso, tuttavia 
son certo che esse non dispiaceranno a chi ama di leggere 
cose scritte con buona favella ed in istil semplice e casti- 
gato: e però ne soggiungo altre ancora. 

Lo stesso Boterò nel libro II. della sua Ragion di Stato 
dice: « Nessuno si acquistò mai tanta grandezza di nome 
più gloriosamente di Carlo I Re di Francia, per la gran- 
dezza dell' Imprese sue, e in pace e in guerra, per la pro- 
pagazione della Fede, e per lo favore col quale egli ab- 
bracciò, e quasi risuscitò le lettere, e le scienze : ma prin- 
cipalmente perchè egli fu il primo Imperatore d' Occidente » . 

Ed il Macchiavelli : « Morì dipoi Pipino, e successe 
nel regno Carlo suo figliuolo, il quale fu quello che per la 
grandezza delle cose fatte da lui fu nominato Magno. Al 
Papato intanto era successo Adriano primo. Costui venne 
in discordia con Desiderio; e fu assediato in Roma da lui, 
talché il Papa ricorse per aiuto a Carlo, il quale superate 
le Alpi assediò Desiderio in Pavia, e prese lui e i figliuoli, 
e gli mandò prigioni in Francia; e ne andò a visitare il 
Papa a Roma, dove giudicò che il Papa Vicario di Dio 
non potesse essere dagli uomini giudicato; e il Papa e il 
popolo Romano lo fecero Imperatore. E così Roma inco- 
minciò ad avere V Imperatore in Occidente, e dove il Papa 
soleva essere raffermo dagl' Imperatori, cominciò V Impera- 
tore nella elezione ad aver bisogno del Papa, e veniva 
V Imperio a perdere i gradi suoi, e la Chiesa ad acquistarli, 
e per questi mezzi sempre sopra i principi temporali cre- 
sceva la sua autorità Erano stati i Longobardi dugento 
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trentadue anni in Italia, e di già non ritenevano di fore- 
stieri altro che il nome; e volendo Carlo riordinare Tltalia, 
il che fu al tempo di Papa Leone III, fu contento abitas- 
sero in quei luoghi dove si erano nutriti, e si chiamasse 
quella provincia dal nome loro Lombardia. E perchè quelli 
avessero il nome Romano in reverenza, volle che tutta 
quella parte d^ Italia a loro propinqua, che era sottoposta 
alP Esarcato di Ravenna, si chiamasse Romagna » . Così 
egli nel primo libro delle sue istorie ; dove con tanta chia- 
rezza, brevità, semplicità, ordine e sapienza, espone le cose 
dalla venuta de' Barbari in Italia fino al tempo eh' e' pren- 
de a scrivere. 

In fine per suggello alla dichiarazione della preallegata 
terzina, eccoti pure il Giambullari; il quale nel I della sua 
Europa ( veramente giardino fioritissimo di eleganza ) così 
parla nel proposito nostro ». Ed arebbesi ella (l'Italia) 
forse perduto lo stesso nome, non che l'altre cose men 
chiare, se il terzo Leone pontefice, pietoso delle ingiuste 
miserie nostre, e desideroso del ben comune non avesse 
revocato, o, per meglio dire, suscitato in Ponente il dimen- 
ticato titolo dello imperio. Costui 300 e 20 anni dopo il 
vile rifiuto d' Augustolo, nel qual finalmente morì fra noi 
la maestà di cotanto grado, trovandosi il chiarissimo ed 
invittissimo Carlo Magno in Roma, il dì 26 di decembre, 
l'anno 801 della Salute, unse, coronò e benedisse il pre- 
detto re in principe sacratissimo dei cristiani; e chiaman- 
dolo non solo Cesare, ma Augusto, con tutte le cerimonie 
e solennità onoratissimamente lo dichiarò e lo pubblicò 
monarca ed imperadore romano, come invitto campione 
della Fede, e defensore della santa Chiesa. E fu tanto fa- 
vorevole il cielo a questa non manco santa che necessaria 
elezione del sommo pontefice, e la singolare eccellenza di 
Carlo sì ampiamente le corrispose con l'armi, con la pru- 
denza e con la bontà, che il perduto valore d'Italia, da 
cotanto esemplo eccitato, cominciò largamente a farsi cono- 
scere, e a dimostrarsi di mano in mano, se non nell' antica 
chiarezza, in quella almeno, che per molti secoli avanti non 
si era vista, ne conosciuta ». 

Ma ritornando all' ordine nostro, dico come colla enu- 
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merazione di tante imprese delF Aquila imperiale Giusti- 
niano ha trafitto coloro, che sotto di lei isdegnavano di 
militare; i Guelfi che teneano col Papa, ed i Ghibellini 
falsi. I Guelfi opponeano all' Aquila i gigli gialli di Carlo 
II d'Angiò, re di Napoli, che per lor combattea; i Ghibd- 
lini dicendosi sostenitori dell^ Impero^ faceano in effetto per 
sé usurpatori al pari de^ Guelfi. E però or sgrida gli uni e 
jjli altri in questo modo : 

Ornai puoi giudicar di que^ cotali, 

Ch' io accusai di sopra; e de^ lor falli, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

V uno al pubblico Segno i Gigli gialli loo 

Oppone^ e P altro appropria quello a parte, 
Si ch^ è forte a veder qual piti si lalli. 

Qui il Poeta, che aveva ugualmente in ira le due fa- 
zioni, ond^ era divisa tutta Y Italia, perchè volendo soltanto 
il bene di questa, V una e 1* altra ugualmente vituperava^ 
-da Giustiniano si fa dire così: Ormai dal bene che ha 
aperto P Aquila romana tu puoi giudicare di quegli sciagu- 
rati, cui io accusai da principio, quando io dissi che a torto 
si muovono coatro il sacrosanto Segno e quei che se l' ap- 
propriano, e quei che a lui s'oppongono: e cosi ormai 
puoi giudicare dei loro falli, e conoscere come erra e pecca 
Tuno e P altro partito; i quali due partititi sono la cagio- 
ne di tutti i mali d' Italia. Il partito dei Guelfi oppone 
air Aquila romana , eh' è l' insegna della Monarchia del 
Mondo, i Gigli gialli, cioè le armi della casa di Francia, e 
r altro partito, cioè quello dei Ghibellini^ vuol far servire il 
Segno pubblico ali* intento suo privato : sicché è malage- 
vole vedere chi più pecchi, e peggio faccia, se il Guelfo 
escludendo P Aquila, o il Ghibellino abusandola. Notisi bella 
imparzialità del nostro Poeta! Son rei i Guelfi, perchè col 
vessillo di Francia combattono il vessillo pubblico, l'Aquila 
romana eh' è l' insegna dell' Impero universale del Mondo : 
son rei i Ghibellini facendo servire T Aquila agli interessi 
loro particolari, e combattendo sotto le sacre sue penne la 
Chiesa, cui l'Aquila dee difendere, secondo la manifestis- 
sima volontà di Dio: e però nel Paradiso terrestre vedem- 
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mo il Grifone (simbolo di G. Cristo) legare il carro alia 
pianta, cioè raccomandare la Chiesa all'Impero. 

Ora chi, non piegando da alcuna parte; accusa 1 Ghi- 
bellini insieme coi Guelfi di tutti i mali del suo tempo, si 
dirà che sia Ghibellino ? Ond^ è che la fortuna serbavasi 
tanto onore che V una parte e T altra avrebbero fame di 
lui : ma lungi fia dal becco V erba. Anzi confessa di es- 
sersi sceverato da* suoi compagni stessi di esigilo, ingrati al 
bene che avrebbe far loro, stolti nelP utile proprio, e dì- 
chiara d'averli abbandonati a loro stessi, non volendo più 
aver compagnia con tali bestie matte. Ma che? Come è 
manifesto da quello che già di sopra accennammo, pur le 
teoriche sviluppate dal Poeta nel trattato della Monarchia 
sono egualmente opposte alle due parti Ghibellina e Guelfa, 
perocché hanno per fine V equilibrio e l' armonia dei due 
poteri, mentre ciascuna fazione tendeva a promuovere il 
predominio delP un potere sulP altro. Laonde in quella 
maravigliosa conferenza col suo avolo Cacciaguida ben a 
ragione Dante si fece rendere da lui questa assai convene- 
vole testimonianza : A te jìa bello Aperti fatta parte per 
te stesso { Farad. XVII ). 

Ma ora sentasi nobile tratto di eloquenza, pieno di 
franca indignazione e di robusta libertà. Dante per bocca 
di Giustiniano ammonisce i Guelfi ed i Ghibelli in cotal guisa: 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 

Sott' altro Segno ; che mal segue quello 

Sempre chi la giustizia e lui diparte : io5 

E non rabbatta esto Carlo novello 

Co^ Guelfi suoi^ ma tema degli artigli 
Ch^a più alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre, e non si creda no 

Che Dio trasmuti PArme per suoi Gìgli. 

Se questa non è eloquenza paragonabile a gonfio tor- 
rente che ingrossato dalle pioggie trabocca giù dai monti, 
soverchia le rive e allaga i campi, non so quale altra mai 
possa essere. Dice : Incarnino i Ghibellini^ incarnino lor di- 
segni sotto altro stendardo^ che sotto il szgno dell^ Aquila ; 
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perciocché sempre a suo danno segue V imperiale vessillo, 
chi da esso disgiunge la giustizia. E questo secondo Carlo 
di Angiò non tenti co' suoi Guelfi di abbatter l' insegna 
dell' Impero; ma faccia senno, e tema gli artigli dell' AquOa, 
che trassero già il vello a Leone più forte di lui. Que- 
sto Carlo Novello pensi che più volte i figliuoli hanno pianto 
per la colpa del padre; e non si credi questo Carlo che 
Dio voglia trasmutare l' Aquila ( segno sacro e suo ) ne' gigli 
di Francia, cioè Roma in Parigi, o Italia in Francia. 

Che è quanto dire. I Ghibellini se vogliono far guerra 
alla Chiesa, gliela facciano sotto altra bandiera, non all' om- 
bra delle sacre penne dell' Aquila ; perchè colui che divide 
la giustizia dall' Impero sempre mal segue il sacrosanto 
Segno: il quale non conosce fazione, e vuol solo giustizia. 
E questa, essendo costante e perpetua volontà dell' animo, 
dante a chiascheduno la sua ragione, deve esser la regola, e 
norma d'ogni politico governo; né i popoli pagano i tri- 
buti, e le gravezze al Principe per altro fine, se non 
perchè egli li mantenga in pace ed in quiete per mezzo 
della Giustizia. 

E questo Carlo , il giovine , re di Napoli , co' suoi 
Guelfi non faccia contro all' Aquila imperiale, movendo 
guerra all' Italia eletta da Dio a giardino dell' Impero, ne 
a Roma stabilita per lo loco santo Z7' siede il Successor 
del maggior Piero (Inf. II); ma pel suo meglio tema ed 
abbia in riverenza gli artigli di quell' Aquila, che a leone 
di maggior forza, eh' egli non è, levarono la giubba ; cioè 
tema dell' Impero romano il quale abbassò più alta potenza 
che non è la potenza d' esso re Carlo. Non è d' uopo 
notare, che questo bel dire metaforico « tema degli arti- 
gli eh' a piti alto leon trasser lo vello » aggrandisce la 
sentenza quanto più non si potrebbe. 

E chi altresì non sente con quanta nobiltà e forza 
Giustiniano minaccia a questo Carlo d' Angiò quel che Dio 
vuol fare, cioè che a' figliuoli eredi de' vizi paterni fa pagar 
la pena delle colpe d' ambedue ? Ha detto ; Sappia, questo 
Carlo Novello che molte fiate già piansero i figli per la 
colpa del padre ; sappia che Carlo I, suo padre, peccò usur- 
pando il reame di Napoli, che spettava di diritto all' Im- 
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pero^ e sappia che anch' egli potrebbe pagar il fio per tal 
colpa : e questo Carlo Novello non creda che Dio muti 
r Aquila, il sacro Segno da Lui stabilito nel mondo, e per- 
ciò suo, ne' gigli di Francia; cioè non creda che Dio sia 
per dare Y impero del mondo, che è di Roma, alla Fran- 
cia. Bello e vero concetto^ degnamente espresso, è che 
molte fiate già piansero li figli per la colpa del padre. E 
chi non sa che molte volte i figliuoli pagarono il fio per 
la colpa de* padri loro ? In questa sentenza disse altresì Eu- 
ripide: « Gli dei fan cadere sopra i posteri i peccati dei 
padri » . E nell* Esodo : « Io sono il Signore Iddio tuo. Dio 
forte, geloso, che visito l' iniquità de' padri sopra i figliuoli, 
fino alla terza e alla quarta generazione di coloro che 
m'odiano » (XX, 5). E Geremia: » I padri han man- 
giato 1' agresto , e i denti de' figliuoli ne sono allegati » 
( XXXI, 29 ). 

G>si è terminata la giunta, che Giustiniano credette 
bene di fare alla risposta della prima dimanda che Dante 
gli avea fatto, cioè chi egli fosse nel mondo. E questo 
episodio è tra i bellissimi del nostro Poeta, o tu ne consi- 
deri la nobiltà de* pensieri e la felice enumerazione di tante 
imprese dell' Aquila imperiale, o la forza delle espressioni 
e l'armonia maestosa del verso. 

Giustiniano viene a rispondere alla seconda dimanda 
del Poeta, che fu delle condizioni di quella sfera di Mercu- 
rio, dicendo così : 

Questa picciola stella si correda 

De' buoni spirti, che son stati attivi, 

Perchè onore e fama gli succeda ; 
E quando li desiri poggian quivi ii5 

Si disviando, pur convien che i raggi 

Del vero amore in su poggin men vivi. 
Ma, nel commensurar de' nostri gaggi 

Col merto, è parte di nostra letizia. 

Perchè non li vedem minor ne^ maggi. 120 

Quinci addolcisce la viva giustizia 

In noi r affetto si, che non si puotc 

Torcer giammai ad alctma nequizia. 
Diverse voci fanno dolci note; 

Così diversi scanni in nostra vita i25 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. 



Mirabili versi per concetto e per frase ! Co' quali Giu<> 
stiniano risponde alla seconda dimanda del Poeta^ dicendo 
egregiamente in questo modo: Questo piccolo pianeta s'a- 
dorna d'anime virtuose, che si sono esercitate nelle virtù 
morali e politiche desiderando di conseguire onore in vita 
e fama dopo morte: e quando i desiderii s'appuntano al 
divisamento di procacciare onore e fama dopo di sè^ di-* 
sviandosi cosi da Dio ( che dev' essere l' unico fine delie 
nostre operazioni ) v pur di necessità conviene che le fiamme 
del vero amore che è quello di Dio, s' innalzino men vive. 
Quando l'uomo nel fare il bene cerca onore e fama dopo 
di sè^ avviene insieme di necessità che si scemi in lui 
l'amore di Dio, e per conseguenza si scemi il merito del 
suo bene operare : e però io e { miei consortì avranno 
cielo più alto^ se il bene che facemmo vivendo, fatto T ave^ 
simo per puro amore di Dio. Ma noi qon siamo scontenti 
perciò, anzi nel misurare le nostre mercedi col nostro me-i 
rito noi troviamo parte della nostra beatitudine, perciocché 
non le vediamo né maggiori né minori di quello. £ Iddio 
che é la stessa giustizia vivente, facendoci veder il premio 
all' opera commisurato, tempera e purifica il nostro affetto 
ai che non si può mai torcere ad invidia o a presunzione 
alcuna. Ond' é che come diverse voci fanno dolce armo^ 
nla di note, così diversi scanni, ^ossia diversi gradi di gloria 
in nostra vita celeste, fanno una dolce armonia di godimento 
tra queste sfere che continuamente si vanno rotando. 

Chi dopo letti questi versi da me rozzamente para- 
frasati, non li dirà belli di sovrana bellezza per concetto 
ed espressione? Qui, come nel Convito j chiama per larga 
sigm'ficazione stella il pianeta Mercurio ( e già aveva chia- 
mato jt?r/wa stella la Luna: Farad. 2r, 3o), E lo dice 
picctola stella, per esser Mercurio il minore di tutti i sette 
pianeti. Che la quantità del suo diametro non è più di 
dugento ti'^ntadue miglia^ secondochè pone Alfer^ano^ che 
dice quello essere una ventottesima parte del diametro 
della terra^ il qual è sei mila cinquecento miglia ( Conv. 
II, 14). Si correda. Questo verbo (dice il Cesari) é sì 
bello, che non é con quale altro iscambiarlo : a dire s' fi- 
^orna^ m^nca 4' «^ssai : è fornita^ è f?roppedt4ta ; è arni;-' 



73 

chitaf o fregiata; non so se dica più o meno. Avrai poi 
notato, o Lettore, quanto sia nobile questo dire : Dei buoni 
spirti che son stati attivi Perchè onore e fama gli suc- 
ceda, cioè loro succeda onore, ed a questo succeda fama; 
da che in fatti all' onore che altri ebbe vivendo, succede 
lui morto la fama, ovvero la menjoria gloriosa. E adunque 
come se Giustiniano a Dante dicesse: In questo picciolo 
pianeta sono quelle anime, le quali per l' onore di Dio 
{ cioè ritenendo V amore del fine ultimo ) hanno sì operato 
(da che son buoni spirti), ma con mescolanza d*amor di 
gloria e fama nel mondo. O, in altre parole, qui sono que- 
gli spiriti beati che nel bene son stati al mondo operosi, 
ma hanno viziato il bene col fine, non facendo il bene uni- 
camente per amore di Dio, a gloria di Dio, ma si procac- 
ciando il proprio onore appresso i loro contemporanei; e 
la loro fama appresso i posteri ; e per questo sviamento, 
nella vaghezza d' onore e di fama, V amor loro non poggiò 
ia Dio così puro e diritto come dovea. 

Laonde Giustiniano segue a dire non meno nobilmente 
che leggiadramente : E quando li desiri poggian quivi ( cioè 
air acquisto delP onor mondano ) Sì disviando ( cioè de- 
viando così dal vero scopo d' ogni umana attività , che 
dev* essere il piacere di Dio ) pur convien che i raggia 
cioè i fervori, Del vero amore in su su cioè verso il bene 
eterno, poggin men vivi^ cioè meno ferventemente : onde 
io ed i miei compagni sortimmo questo penultimo grado di 
gloria. E soggiunge : Ma nel commensurar dei nostri pre- 
mi col merito nostro, dimora parte della nostra felicità, 
perchè i nostri gaudii non veggiamo né minori né mag- 
giori, che sia stato il nostro merito. 

Ed ecco bella e dolce verità, espressa con propria e 
viva locuzione : Quinci addolcisce la viva giustizia In noi 
V affetto sì^ che non puote Torcer giammai ad alcuna 
nequizia. Il che vuol dire : Che i gaudii col merito si ri- 
spondano è giustizia: e perchè quassù di nulla si gode che 
del giusto e del diritto, il nostro affetto non si può mai 
torcere a bramar nulla di ingiusto: ciascuno ama in cielo, 
ed è contento di quel bene che ha, perchè così ordinato 
da Dio, Quindi la perfetta pace di quel luogo : contro 
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quello che avviene quaggiù, dove 

nessuno 

Quella sorte che a lui o la ragione 
la fortuna averà posta innanzi 
Contento di lei vive (Oraz. Sat. I, i.) 

E» pure ci grida Democrito: a Se non sarai cupido, 
anco il poco ti parrà molto » e Cicerone; « Non esser 
cupido è denaro, non esser compratore è entrata, e io star 
contento alle cose sue è sopra ogn^ altra la più certa e la 
maggiore delle ricchezze. E quelli che sono contenti di ciò 
che hanno^ nulla appetiscono, di niuna cosa abbisognano, 
nulla sentono mancare a sé, nulla ricercano »> ( Par. VI, 3. ): 
Là dove, dice il proverbio : Tanto manca aW avaro ciò 
che haj quanto ciò che non ha. 

Ma ecco similitudine^ la quale con tanta grazia, con 
tanta verità, e con sì vivace colorito amplifica e fiorisce il 
concetto, che niuno saprebbe aggiungnere alla perfezione di 
questi versi eh' io non posso non ripetere : Diperse voci 
fanno dolci note; Così diversi scanni^ in tiostra vita^ 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. Or a chi non 
diletta questa similitudine, tolta da un' arte sì agli uomini 
cara? Val quanto se dicesse: Come a fare una dolce sinfo- 
nia sono necessarie voci diverse, così diversi gradi di gloria 
sono necessari a fare quest' ordine ammirabile tra le nove 
sfere celesti, ordine che non ci stanchiamo mai di vagheg- 
giare. E piacendoci tanto un tal ordine, ci deve piacere, e 
ci piace altrettanto la diversità delle mansioni: e come un 
virtuoso ed eccellente basso non ha invidia ad un virtuoso 
ed eccellente soprano tra' vostri cantori ; così noi in Para- 
diso non invidiamo a^ Serafini, perchè non meno che i Se* 
rafini ci conformiamo a quell' ordine che è voluto dalla 
giustizia divina. 

Oh dolce, e vera, ed aggiustata terzina! Da varie voci 
risulta l'armonia; e così da diversi gradi di gloria lassù^ 
un concerto letiziante di tutti e di ciascuno. « Ed altret- 
tanto fa a me (dice il Cesari) in esso poema di Dante il 
vario degli stili che egli dà a sua materia, permutando sog- 
getto, secondo che la natura di ciascuno dimanda : che ora 
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è fiorito, ora grave, ora profondo e filosofico; quando oioUe» 
quando risentito e forte; talora ardiri, e tratte di voli 
sopra le nuvole, e talora rasente terra. Or questa è la vera 
fonte del diletto, che Dio la natura colle opere sue insegnò 
a chi ha occhi da ben veder questo ordine, e comprender- 
ne la bellezza. In cielo non tutto è stelle: ma sereno al- 
tresì, e scuro di nuvoli, e questi variati di colore e di for- 
ma: in terra non tutto è fiori: ma dove erba eziandio, 
dove spinai, e qua bosco fitto, e là grillaie e nuda sabbia, 
e che so io. Se il mondo fosse solo e tutto Sole, ne pu- 
tirebbe ». 

Ho recato queste parole del Cesari, perchè servono di- 
rettamente a provare, che essendo la varietà la vera fonte 
del diletto, il poeta dee guardarsi dalle uniformità di stile ; 
schivando altresì ( io soggiungo ) quelle strane metafore sì 
gradite agli uomini d' oggidì, le quali tanto s' accordano 
col bello poetico, come gli urli delle musiche odierne con 
la melodia d' italiana dolcezza de* maestri antichi. 

Compiesi questo Canto con Romeo; il quale per sue 
virtù venne tanto in grazia a Raimondo Berlinghieri conte 
di Provenza, che lo fece suo gran siniscalco e ministro: ed 
egli il servì lealmente, e in poco tempo per sua industria e 
senno accrebbe di un quinto la rendita del suo signore; e 
gli maritò le quattro figliuole a quattro Re; cioè una a 
Luigi IX di Francia, una a Enrico III d'Inghilterra, una a 
Riccardo, fratello di esso Enrico, eletto re di Germania, e 
l'ultima, cioè Beatrice a Carlo d'Angiò, fratello del pre- 
detto Luigi di Francia, re di Napoli. Ma ( colpa dell' invi- 
dia, la quale guasta ogni bene) Raimondo l'ebbe poi a 
sospetto, e g'i domandò conto dell' amministrazion sua. Il 
buon Romeo risposegli che il conto che gli mostrava si 
era, eh' egli avea fatto sì che le quattro figliuole sue fosse- 
ro regine, e cresciuto suo stato di un quinto ; e, dette que- 
ste parole, così povero pellegrino, com' era venuto in corte, 
si partì da lui ed andò mendicando sua vita. Or veggiamo 
come a siffatta materia Dante ha saputo dare poetica forma : 

E dentro alla presente Margherita 
Luce la Luce di Romeo, di cui 
Fu r opr^ grande e bella, mal gradita. 
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Ma i Provenzali, che fcr contra lui i3o 

Non hanno riso, e però mal cammina 
Qual sì fu danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe e ciascuna reina, 

Raimondo Berlinghicri, e ciò gli fece 

Romeo, persona umile e peregrina; i35 

E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo Giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; 

E se il mondo sapesse il cuor eh'' egli ebbe 140 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai la loda, e più lo loderebbe. 

Egregia e mirabile digressione e dalle più care di que- 
sta Cantica! Dice Giustiniano a Dante: E dentro a questo 
pianeta lucido conie perla, splende l' Anima gloriosa di 
Romeo, la cui opera grande e bella fu mal gradita. Ma i 
Provenzali, che gli fecero guerra, non hanno riso, si son 
trovati dolenti d' averlo allontanato dalla Corte; e però 
mal capita chi reputa danno suo il ben fare altrui. Quattro 
figliuole ebbe Raimondo Berlìnghieri Conte di Provenza, e 
ciascuna diventò regina ; e questo bel collocamento di esse 
gli procurò Romeo, persona di bassi natali, e che andava 
in abito di peregrino per Io mondo, ed era straniero da 
Provenza, dov* era capitato per buona ventura del Conte e 
de^ suoi sudditi. E pure dopo ricevuto tanto benefìzio ba- 
starono le parole torte e falsamente dette dai t^rovenzali 
invidiosi a mettere nel Conte diifidanza e sospetto di questo 
giusto, e a moverlo a dimandargli i conti del sua ammini- 
strazione. Glieli rese, rassegnandogli la sua roba aumentata 
di un quinto, dodici per ogni dieci. Indi si partì dalla 
Corte povero, ( imperocché niente ne portò se non la schia- 
vina sua e ''1 bordone) e vecchio, avendo la vita sua con* 
sumata nel servigio di detto Conte: e se il mondo sapesse 
il cuore ch^ egli ebbe neir andar mendicando il vitto a 
frusto a frusto; il mondo, che tanto lo loda per le altre 
sue virtù, lo loderebbe più ancora, veggendolo di non mi- 
nore grandezza d' animo nelle amarezze delP avversa, che 
nei godimenti della prospera fortuna. 

Prima di toccare alcun che delle bellezze di questa di- 
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gressione, le quali a chi ben sente pur si manifestano di 
primo tratto, piacemi ricordare ciò che Dante ha nella Vita 
Nuova: « In tre modi si chiamano propriamente le genti 
che vanno al servigio dell' Altissimo : Chiamansi palmieri^ 
in quanto vanno oltremare; chiamansi pellegrini in quanto 
vanno alla casa di Gallizia; chiamansi romei, in quanto 
vanno a Roma ». Per altro la voce romeo significò in ge- 
nerale anche pellegrino, come abbiamo da Giov. Villani; 
e poscia questo nome qualificativo si mutò in proprio, 
come di qui è manifesto. Veggiamo ora elegante e nobile 
parlare che è questo : E dentro alla presente Margherita 
Luce la Luce di^I^meo^ di cui fu V opra grande e bella 
mal gradita. E non fu opera grande e bella di Romeo 
Faver riordinato lo Stato ed ingrandita la famiglia del 
Conte di Provenza con quattro maritaggi reali ? Ma ( segue ) 
I Propendali che fér contra bd appresso il detto Conte 
suo Signore per La meretrice, che mai dalV ospizio Di 
Cesare non torse gli occhi putii, Morte comune e delle 
corti vi\io. (Inf. C. XIII) CN^ow hanno riso (parole di 
santo sdegno ! ) ; perchè venuti a mano del prepotente Carlo 
di Angiò non han raccolto buon frutto della caduta di quel 
buono e fedele ministro: il che fu giusto giudizio di Dio. 
E però con verità fu detto che mal cammina Qiial si fa 
danno del ben fare altrui; il che vuol dire: mal sì prov- 
vede chi dal ben fare altrui si fabbrica la propria rovina. 
E non incontra sempre così; che il maligno invidioso cre- 
dendo altrui nuocere, nuoce a sé stesso ? 

E perchè Romeo meritava da Raimondo ogni onore, 
avendo dato quattro re mariti alle figliuole di lui; perciò 
con non minore eleganza che nobiltà soggiunge : Quattro 
fglie ebbe^ e ciascuna reina Raimondo Berlin ghieri ; e 
ciò gli fece T^meo, persona umile e peregrina : bel rin- 
calzo al suo merito ! E potevasi meglio fare toccar con 
mano che al Conte di Provenza il non saper ben conoscere 
il buon Romeo recò non men danno, che vergogna ? Dice : 
E poi il mosser le parole biece, ( cioè bieche^ le maligne 
insinuazioni dei cortigiani) A dimandar ragione a questo 
giusto^ Che gli assegnò sette e cinque per diece: ecco il 
vantaggio del quinto, che Romeo ( in vendetta dell' onta 
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fattagli ) rassegnò al Conte dell' aver suo, da lui messogli 
in mano. 

Ed a mostrare la mala ricompensa a sì buon servigio, 
e quanto lo cuoce sì gran villania, chiude con questi versi, 
che niuno dirà che non siano superiori a tutte quante le 
lodi : Indi partissi povero e vetusto ; E se il mondo sa- 
pesse il cuor eh* egli ebbe Mendicando sua vita a frusto 
a frusto. Assai lo loda, e più lo loderebbe. Che bella ra- 
gione da magnificar più altamente questo Eroe è questa, 
che si trae dal cuore dì lui, mantenutosi grande e magna- 
nimo nella sua povertà ! 

E con ciò pognam fine alla esposizione di questo 
Canto VI, che certamente è tra i più belli di tutto il Poe- 
ma bellissimo. 
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